

3L. NAZ. 
Emanuele III 


UPPL. 

LATINA 


slAPOLI 


; 1 < 











ìùl. 


Digitized by Google 



ì 



Dìgitized by Google 


Digitized by Google 



. T • 




SOPRA 

* I -, V 

IL FAMOSO FANCIULLO 

VINCENZO ZUCCARO • . 

EPISTOLA 

FERRINANlft. MALVICA 


^ 



. ) 

IN PALERMO “ 

PRESSO LORENZO DATO 
1829 







V • 

-Digiti.? ed by Googl 





Par la nature instruit prodige dès I’ enfance 
Son esprit créateur devina la Science 
Des calculs 


LÀ ItÀRFE. 



t. 






AL CONTE 

LEOPOLDO CICOGNÀRA 

CAVALIERE DELLA CORONA DI FERRO 
GRAVE E INTEGRO CITTADINO 
, ESEMPIO DI FACONDIA E DI SAPERE 
DEL BELLO CONOSCITORE PERFETTO 
DELLA STORIA DELLA SCULTURA 
SCRITTORE IMMORTALE 

FERDINANDO MALVICA 

AL SOLENNE ITALIANO • 

QUESTA EPISTOLA 

SUL FAMOSO FANCIULLO 
VINCENZO ZUCCARO 
IN SEGNO DI TENERA E RIVERENTE AMICIZIA 
OFFRE E CONSACRA 


Digilized by Google 



r , 








Digitized by Google 



i 


CoUrissimo SiaMOR Cohte 


ornai trascorso un anno, dacché ritornai nel suolo 
amato, che mi vide nascere e crescere: gli oggetti 
che furon testimoni de' nostri vagiti , le cose che a- 
mammo nella nostra prima giovinezza hanno un' at- 
trattiva che fu e sarà sempre ignota alle anime vol- 
gari. Io rividi, dopo lunga assenza, questo suolo ca- 
rissimo con un desiderio pari alla gratitudine, che mi 
aveano inspirato i miei teneri congiunti: e certo l'a- 
more di questi , il plauso degli amici, la lieta acco- 
■ glienza, di que' generosi, che avean caro il mio nome, 
toccarono al vivo U dolente mio animo , e mi rende- 
ranno quegl' istanti in ogni tempo della mia vita fuor 
di misura beati. Io però vi confesso che le gioje do- 
mestiche non han mai allontanato dalla mia memoria 
]' affetto, i favori, le gentilezze, che a piena mano ho 
dovunque ricevuto \ anzi la reminiscenza delle passate 
cose, tanto care al mio cuore e al mio spirito, forma 
il più bello della presente mia vita. £d io spesso mi 
sovvengo della dolce amicizia, che contrassi con tanti 
valorosi uomini, in cui la bontà del cuore è pari alla 
forza dell' ingegno : mi sovvengo con un senso di 
dolcissimo compiacimento di quelle tante ore felici , 
che passai in Venezia con esso 'voi, chiarissimo signor 
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Conte : mi sovvengo della vostra cortesia , dell' amor 
■ vostro, c delle grazie ingenue di cui mi colmaste. Ma 
qui una lagrima tenerissima mi sento scorrere sulle 
guance : oh quanti favori non mi fece quel divino uo- 
mo che ahbiam perduto, Vincenzo Monti ! quanto af- 
fetto non mi palesò ! 'quanti paterni ammaestramenti 
non mi diede, veggendo che io entrava nell' astrusa e 
diflicile via, che al tempio delle lettere conduce! oli 
uomo immortale sempre sempre mi sarai dinanzi ! sem- 
pre farò voti per la pace perpetua del tuo cenere glo- 
rioso ! fi qui la perdita di questo^ sommo scrittore 
me ne ricliiama alla mente un' altra dolorosissima: Ip- 
polito Pindemoute non è più! Oh come sì ratta ne 
sparì pure quest'anima immacolata! ratta, sì j per- 
ché i grandi uomini non vivon mai abbastanza, ed 
essi, morendo , lasciano nel mondo un vano da non 
potersi più riempire. Ma la perdita di questi rende 
più preziosa la vita degli altri, che rimangono a glo- 
ria perenne delle italiane provinole ; il ‘ciclo dunque 
raddoppi gli anni loro, gli raddoppi, chè questo ò il 
nqstro desiderio maggioi^e , questo ò il voto più ar- 
dente che gli porgiamo- Voi quindi, sig. Conte ama- 
tissimo , che avete cotanto l' Italia colle opere vostre 
illustrala. Voi, che vi siete con tanta ragione formato 
in Europa uu nome classico, accogliete il voto che 
lió fatto, e eh' è partito dal più profondo del mio 
cuore. Ma siccome 1’ ammirazione per le vostre su- 
blimi virtù è sol pari al caldo affetto che mi vi lega j 
co^ permettete che in segno dell'amicizia, che generoso 
mi donaste, ed in attestato sicuro della mia divozione 
io vi offerisca il presente dono, benché tenue egli sia. 

Nato in un' Isola che forma si bella parte della no- 
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«fra Italia, fonte perenne di maraviglie, e d' ogni alta 
tosa insegnatrice altrui^ mi sarà gratissimo il favel- 
larvi di un fenomeno, 'comparso' non è guari’ in questo 
suolo, ed unico nella storia di tutte le generazioni e 
di tutti i tempi : fenomeno -che sembra prodotto dalla 
natura, per umiliare gl’ ingegnf più sottili, e per far 
conoscere agli uomini, che non vi%ha limite nella sua 
possanza. 

Vincenzo Ziiccaro, fanciullo di' sei anni c pochi 
mesi, nato nello aprile del 1832 in Cefalo, pìccola 
città a 'quarantotto miglia da Palermo, e figlio di Don 
Benedetto Zuc^aro , professore di flauto, nativo di 
Caccamo, da palermitana famiglia, è il prodigio, di 
cui, pregiatissimo sig. Conte, io vo’ tenervi parola. 
Voi vedrete in questo maraviglioso fanciullo il più 
profondo calcolatore che sia mai esistito; voi vedrete 
in lui una mente sì robusta, che in fatto di calcoli 
aritmetici ed algebrctìci , impossibile riesce al più e- 
sperto matematico il tenergli dietro': ma la vostra sor- 
presa si accrescerà fuor dì modo, allorché saprete che 
questo fauciullo è analfabeta, e non isviluppa i cal- 
coli più complicali, che a memoria, ed in sì pochi mi- 
nuti, che fa, per maraviglia, rimanere estatici i più 
esercitati intelletti. Io ho veduto ed lio inteso quésto 
prodigio della natura; e nel vedere un fanciullino di' 
statura pari agli anni, é di aspetto gentilissimo, pieno 
però di non so che di grave e di profondo, non po- 
tei non provare gratissima sensazione: ma quando a- 
scollai la sua voce, di suono qiiasi maturo, che ti scop- 
pia con forza sul cuore, e ti chiude con' un segno la 
favella mi sembrò che natura a-vesse rotto le sue leggi. 

Tutti quelli che hao ktto-e meditato la storia dei 
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grandi nomini atran certamente esMrvalo cke il ge- 
nio si palesa di buon' ora, nè gli ostaceli, qualunque 
fieno, potranno impedirlo di sbucciare, e di far tosto 
luminosa comparsa ; difatti coloro che son riusciti fa- 
mosi in un' arte , o in una scienia ne hanno manife- 
stato invincibile passione sin dagli anni loro più te- 
neri: cosi abbiam visto il Goldoni di anni otto sca- 
rabocchiare commedie: abbiam veduto Carlo Linneo 
di non altro dilettarsi nella sua puerizia che di zap- 
pare e di piantare, e di dieci anni scorrere i con- 
torni di B,ueschult, e riportare in casa varie erbe in- 
digene che piantava in un giardinetto, che il -padre, 
vista la sua inclinazione, gli aveva donato; Gilisto 
Lipsio nell’ età in cui gli uomini ignorano che cosa 
sia esistenza era trasportato da gusto sì ardente per 
ogni ragione di sapere, che di nove anni scrisse de* 
poemi, di dodici dei discorsi, di diciannove la sua opera 
fatta di pubblico dritto , ed intitolata varice lectio- 
nes:- Michele Adanson di anni i3 fece dotte note so- 
pra Plinio ed Aristotile, e di ai percorse il Senegal 
c le Canarie, facendo immenso tesoro di naturali sco- 
perte: Giovanni Milton diede pure sin dalla prima 
sua giovinezza contrassegni sicuri di un genio profon- 
do per la poesia: perciocché di i5 anni parafrasò pa- 
recchi salmi con molto intendimento, e di diciassette 
fece alcuni componimenti lirici e in latino e in inglese, 
pieni di fuoco, e di sapore poetico. L’ ingegno di Lu- 
dovico Ariosto fu anche straordinario, e si sviluppò 
maturo, quando appena gli altri uomini cominciano a 
far uso della ragione: perciocché egli, ancora ragaz- 
zo, scrisse di poesia nel più dilHcile de’ suoi generi, 
nella drammatica, rivolgendo la favola di Tisbs in 
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naa tragedia, ehe proccurava di rappreacntare egli stesso 
co' suoi piccioli fratelli. Ma questi dii a ri ssi mi uomini, 
benché soccorsi possentemente dalla natura, ebbero tutti 
principi d’ istituzioni, e circostanze che facilitarono 
più o meno lo sviluppo, precoce del loro ingegno : ma 
il nostro Vincenzo Zucenro, '^analfabeta , nato e cre- 
sciuto fra la miseria, e 1’ ignoranza, deve la sua scien- 
za alla natura , che volle furniarne un prodigio. Egli 
quindi colla sola forza del suo intelletto, e senz' altra 
cognizione die quella di contare i numeri dall'unità 
sino al centiiiajo, cognizione che apprese giocando alle 
nocciole colie sue surciluccic, giunse a creare un si- 
stema , per cui scioglie ogni più astruso quesito : e 
pare da quanto ne ban potuto comprendere matematici 
di sommo peso, eh’ egli abbracciando in un momento 
tutti i rapporti del calcolo 'die gli si presenta, e di- 
stribuendolo nella sua mente in tanti separati fattori 
li combina e li maneggia con incredibile rapidità in 
quel modo medesimo che fa 1’ algebrista delle quan- 
tità generali. Dal che si arguisce, che la mente di 
questo prodigioso fanciullo debb’ essere simile ad un 
corpo che riflette lutti i segni, c li trattiene scolpiti: 
perciocché egli sommando , c sottraendo quantità nn- 
merOse, e dividendole nel medesimo tempo, c moltipli- 
candole , ed a memoria conservando tutti i varj pro- 
dotti, e questi a calcolo di nuovo mettendo, dee ese- 
guire si complicate operazioni, che sembra quasi im- 
possìbile cosa potersi la mente umana piegare cotanto: 
quindi fa d’ uopo convenire die prodigiosa è la me- 
moria del nostro Zuccaro, immensa la forza del suo 
ingegno creatore, lo mi ricordo di aver detto , par- 
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latiflo di colui che improvvisava Iràgedie (i), elicla 
varietà di caratteri che dovea questi nel medesimo tem- 
po sostenere, ed il collocarsi in tante dii^rsc situa- 
zioni era il più grande sforzo che potesse fare 1' uma- 
no ingegno: (Quindi forse non fallavano coloro che vo- 
leano all’ agitato ateista provare l'immortalità dell’a- 
nima indicandogli il tragico improvvisatore; cliè un' 
ente solo spirituale potea in un 'medesimo tempo tante 
varie cose, abbracciare, ed era non che diflìcile, ma 
impossibile^ che avesse potuto porvi pensiero quello 
formato da una semplice modificazione delia materia. 
Ora io credo/ esaminando i portentosi calcoli del Zne- 
caro, che la mente di lui ci possa offrire vasto cam- 
po a meditazioni profonde: io non So quel, che avreb- 
be pensato il Gali, se avesse potuto osservare la con- 
formazione della sua testa : forse egli avrebbe buttato 
a terra il suo sistema, forse avrebbe detto che natura 
volle mettere un altro anello nella catena degli esseri, 
e forse ancora si sarebbe rimasto incerto nel suo pen- 
siero : io però sorpreso di ciò che ho osse^ato, e si- 
curo delle mìe idee, non esito a dire, che la mente 
di questa creatura miracolosa presta un argomento 
possente centra. i giuochi funesti della materia: ed a 
me pare indubitato, eh’ essa dotata di uno spirito più 
perfetto sia un evidente scintilla dell’Ente supremo: 
c se il tragico improvvisatore, fenomeno avvenuto nel- 
1’ età nostra solamente, è soggetto a tante e si varie 
discussioni, c si offre anche dai filosofi ad argòrliento 

(0 V. Osservazioni 'filoiogiche sopra Luigi GiccoUi, e fa 
tragedia estemporanea. Roma 1807. 
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della immortalità . (Icir aDima , io credo cbo.YmceDzo 
Zuccaro, ;i sci anni, creatole di numerici sistemi, e ra- 
gionatore profondo, sia uno scoglio, cui andranno a 
rompere sempre i materialisti piu cicchi^ E se mai ta- 
luno, per diminuire la gloria, che ridonda alla Si- 
cilia, e all' Italia luttii da questo prezioso fanciullo, di- 
cesse, die nuovo non è finalmente nelle storie dei po- 
poli il fenomeno, di cui favello, perchò nel passato 
secolo sorse, qual miracolo della natura, il celebre 
Cristiauo-Enrico Heinecken, nato a Lubeck nel i^ai, 
di sì svegliato ingegno, che parlò a dieci mesi, sapeva 
a dodici i principali avvenimenti del Pentateuco, a 
tredici l’istoria dell'antico testamento, a quattordici 
quella del nuovo, e a due anni e mezzo le principali 
cose che all’ istoria antica e moderna si appartengono, 
ia risponderei, ch'era certamente maraviglioso il ve- 
dere una creatura, che sfuggiva quasi dall' occhio, ra- 
gionare delle antiche vicende : maraviglioso era senza 
alcun dubbio il sentire con quanta facilità parlasse il 
francese ed il latino, che aveva imparato io pochi mesi 
nel terzo anno dell’ età sua ; e non Ta più sorpresa 
certamente il pensare eh’ ei prima che pervenisse al 
quarto conoscesse le genealogie delle principali famiglie 
d’Europa: ma questa straordinaria creatura non avea 
appreso, com’ è naturale, che dagli altri tutte epteste 
cognizioni : e sebbene sia singolare il suo prematuro 
sviluppo, ciò non pertanto non vi può essere ombra 
di paragone col nostro Zuccaro: imperciocché.. questi 
nop ha appreso nulla dagli altri, e le sue operazioni 
non sono.il resultato della sua sola memoria, come 
furono per avventura le cognizioni dell’ Heinecken, ma 
sono 'beasi prodotto di una mente creatrice nè si pu,ò 
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dire di essersi egli premataramentè sriluppato ; chè lo 
sviluppo prematuro di un ingegno consiste nel fare 
anzi tempo ciò che gli uomini di una mente regolare 
fanno più o meno in un'età adulta: dosi l' Heincckea 
invece di sapere quelle cognizioni di geografia, di sto- 
ria, di lingue a diciassette, o a diciotto, o a dician- 
nove anni le imparò nella infanzia per uno sviluppo 
straordinario della sua lucida mente: ma ciò che Zuc- 
caro fa da sè stesso non lo fanno gli uomini di nes- 
suna età e di nessuna dottrina. Certamente se il fan- 
ciullo sassone non fosse morto nel l'j'iS, per una com- 
plicazione di malattie, come mori, ed il sno ingegno 
fosse sempre più progredito cogli anni, noi avremmo 
avuto in lui un uomo che colla sua mente avrebbe 
abbraccialo terra, cielo, tutto. Se altri poi, per di- 
struj'gere la mia sentenza, mi -apponesse il clàssico e- 
sempio di Cesare-Francesco Cassini, che seppe a (Ucci 
anni, per la svegliata sua vita, calcolare le fasi deU 
l’ ecclissi totale del Sole, che si attendeva nell' an- 
no 17^7* io ricorderei a costoro che il piccolo Ce- 
sare si trovava già istituito nell' astronomica scienza, 
ed era figlio di Giacomo, valente astronomo, e nipote 
di quel DoiUenìco , famoso scopritore dei satelliti di 
Giove, e celebratissimo genio, che conobbe tutti i più 
reconditi arcani de' cieli: e quindi la dottrina del pa- 
dre, c la celebrità del nonno aveano già infiammato 
il tenero animo di Cesare, e poterono contribuire al 
vantato prodigio. Nè io qui parlerò tampoco di New- 
ton , che fece a ventiquattro anni le più grandi sco- 
perte in geometria , e piantò le fondamenta delle sue 
due profonde opere dei Principi e dell' Ottica « che, 
caogiaudo la faccia alla filosofia, produssero qacUa 
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si celebre riyoluzione nelle naturali scienze. Impercipc* 
chè a a4 anni la mente dell’ uomo è formata , ed un 
genio può spiegare tutta la forza, di cui lo rese na- 
tura capace ; nè parlerò tampoco di Leibnizio, che di- 
venne giovine giovine ormatore, poeta, storico, giurecon- 
sulto, teologo, filosofo^ matematico, nelle quali facoltà 
eccelse poi nel corso della sua vita gloriosa: impercioc- 
ché qui non è quistione di ciò, e sarebbe inutile il 
voler parlare di sapienti, che furon grandi sin dalla 
prima età loro, ma che non ci presentano nulla di co» 
mune col nostro analfabeta. Solo a me pare, e fa d'uo- 
po che il dica, per amore del vero, che la mente di 
Biagio Pascal sia l’unica, che abbia una lontana ras- 
somiglianza con quella del Zuccaro: e dico lontana, 
perchè Pascal, sebbene fosse stato prodigioso dagli an. 
ni suoi più novelli, era pure in questi anni medesimi 
educato al sapere da un padre tenerissimo, che cono- 
scendo il genio del figlio ne avea messo a profitto i 
momenti sin quasi dalle fasce. Nondimeno 1’ avere nel- 
1’ età di dodici anni, sulla- sola definizione della geo- 
metria, indovinato le prime trentadue proposizioni di 
Euclide, ci manifesta di aver sortito dalla natura una 
mente creatrice. Bisogna però considerare che Biagio 
Pascal nacque con uno straordinario pendio alle mate- 
maticJie, dimanierachè il padre, eh' era tutto intento 
all’educazione del suo figliuolo, temendo che il grave 
studio di queste scienze potesse fargli diminuire l’ar- 
dente amore che nutriva per tutte le umane discipli- 
ne, pensò di nascondergli affatto ogni principio di quelle: 
ma cotesto operare non fece che infiammar sempre più 
l’animo del giovinetto, per le stesse matematiche fa- 
coltà: diguisachè egli, riflettendo poscia da sé medesi- 
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sciuto, giunse, colla sola prepotente forza del suo ge- 
nio, a penetrare nella mente del greco, geometra, e a 
fare un prodigio die sorprese, e sorprenderà sempre 
tutte leggenti. Per le quali cose è facile che la proi- 
bizione del padre forzasse tacitamente 1' ingegno del 
fanciullo, già culto, ed influisse su quel fatto mira- 
coloso. Ma qui, dopo le glorie altrui, torna bello il 
ripetere, che sull' ingegno del nostro Zuccaro non ha 
influito nessuno: ed egli si è trovalo in una posizione, 
tendente a spegnere le faville del suo genio, e non mai 
a svilupparle: anzi volendo imparzialmente guardar 
le cose, noi dovremmo essere presi da meraviglia, per- 
chè spente non le abbia : tanto era misera la sua con- 
dizione ! Laonde io credo necessario l’ intcrtenerci al- 
quanto sulla maniera , con che si manifestò agli uo- 
mini in mezzo alla crassa ignoranza, in cui si giacca. 

D. Benedetto, padre di. lui, che sopr^. mentovam- 
mo, era obbligato per sostentare sè stesso, e la sua 
povera famiglia di vagare fra que' paesi, sonando ora 
qua, ora là j e sovente avveniva ch’egli rimanea lun- 
go tempo in alcun comune prima che in Cefalù ritor- 
nasse. Nell’ anno scorso, i8z8, accadde che stette sei 
mesi e mezzo lontano da casa , perchè invitato da 
alcuni giovani di uno di questi comuni medesimi 
ad organizzare, e a dirigere una banda musicale: ri- 
tornato però, dopo quel tempo,* in seno alla sua fa- 
miglinola vide il piccolo Vincenzo di molto smagrito,, 
onde chiese alla madre che cesa avesse sofferto, poi- 
ché si travagliato lo ritrovava? Nulla, rispose colei; 
ma da qualche mese a questa parte, soggiunse, «gli 
la notte sta quasi sempre sveglio, sempre cogitabondo, 
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« calcola 'sempre Seco medesimo, dicendo'; a' quando a 
quando fra le labbra, cento, dediti cento, ottantuno, 
venticinque cento, ed altri numeri simili. Rise il pa- 
dre'a quel racconto, c, chiamato il figliuolo,' gli disse, 
che bai figlio mio éhe non dormi la notte, e che cal- 
coli tu' mai o mattarello ? Nulla, rispose Vincenzo .... 
come nulla, riprese colui, tua madre mi ha detto, che 
stai sempre sveglio, e fai de’ conti .... che cosa dei 
la" contare, e die sai tu di conti ? . . . Ah sì", replicò 
il fanciullo, mi son fatto qualche fiata il conto 'di 
quanti tari avevate guadagnato 1’ anno scorso, e quanti 
denari ci avevate mandali in questi mesi di vostra lon- 
tananza , e> quanti ne spendevamo tioi tutti i giorni, 
e a quanti ascendevano ad ogni mese, e ad ogni anno. 
Contava poi quante stelle fossero in ciclo, e quante 
case, e quanti balconi fossero in Cefalù. Al che il pa- 
dre gli disse: ma tu che sei pazzo e che sai tu di 
stelle,. che sai di canti, che sai di numeri? dimmi, 
soggiunse, quarantasei le e trentotto quanto fanno? e 
.Vincenzo immediatamente rispose fanno 85,... c chi 
ti ha insegnato la somma ?... nessuno ... . e dimmi 
5 fia 9 quanto formano ?... che vale a dire ciò? ri- 
spose Vincenzo. . . vale a dire cinque volte nove quanto 
fanno ... ..ah! ho capilo, fanno chi ti ha 

insegnalo la tavola pitagorica? Alla qual cosa il fan- 
ciullo non seppe che replicare, e gli 'dimandò che in- 
tendesse per tavola pitagorica allora la madr(, eh' era 
presente a quel dialogo fra il padre, ed il figliuolo, 
prese a dire-: qui non è venuto nessuno, nessuno ha mai 
parrlalò con 'Vincenzo ; e tutta tremante guardava il 
£gJio , c non sapea quel che si dovesse pensare dei 
fatti- suoi. Ma il genitore, accarezzandolo teneramente. 
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dimmi , Vinecnaino mio, chi ti ha insegnalo > queste 
cose? . . . . nessuno,* ve: lo giuro sulla madonna . . 
come le sai tu dunque? ... eh ! le so per' me medesi- 
mot E quegli allora, incerto di quel che osservava, 
gli chiese quanto faceano 47 ^3 j e Vincenzino , 
dopo un rapido momento, rispose: fanno sedici cento, 
e iiovantadne. Che sono, replicò di nuovo , questi se* 
dici oento? ogni dieci cento fa mille; dunque riprese 
il fanciullo, ogni Venti cento fa due mila, ogni trenta 
cento, tre mila, e così mano mano, ah! ho capilo, don* 
qnc, soggiunse, 47 ha 36 fan mille secento novantadue: 
perlochè il padre, quasi smarrito, pigliò la penna per 
moltiplicare 47 p^r 36, e vide che il prodotto era in 
effetto quanto aveva indicato il figliuolo; onde non 
sapra die pensare, nè che dire: ma lo interrogò, anco- 
ra, dicendogli, fia gS quanto formano ? ed il ra- 
gazzo, in men clic si dice, rispose che formavano tren- 
tacinquemila trecento quaranta; • quegli veggeodo, do- 
po di aver fatto la moltiplicazione, di esser quello 
il prodotto ricliìcsto, andò , quasi fuori di sè medesi- 
mo, in traccia di due amici, onde manifestare ciò^ che 
gli era avvenuto : lì trovò, raccontò loro tutto il fatto, 
c li condusse in casa. Qui giunti chiamano Vincenzino, 
ed un di essi, prendendolo per mano, senti, gli diee, 
nói siamo tre amici, e vogliam fare un pranzo: tuo 
padre ha comprato quattro rotoli di maccheroni, ed 
ha speso tré tari, e quindici grani, ha pure comprato 
>tre quartucci di vino, ed un rotolo di fegato, ed ha 
esitato Tfj grani per quello, e diciainiove per questo: 
io ho comprato venticinque grani di cacio, 4^ grani 
di carne, e sette grani di frutte; e quest' altro ha 
speso uD tari c diciassette grani di' pesci, quarànla- 
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cinque grani di pane, e due grani di verdura, vorrei 
sapere quanto ha speso tuo padre, quanto io, e quanto 
quest’ altro amico, e poi quanto abbiamo speso tutti? 
costui non avea finito il suo discorso , che s’ in- 
tese dire dal ragazzo, volete che ve lo dica in tari o 
in grani? dillo, gli si soggiunse, in tari: ogni tari, 
riprese il fanciullo, forma no grani, non è vero? si; 
dunque, rispose senza perdere un momento di tempo, 
mio padre ha speso tari seie grano uno; voi tari quat- 
tro’; e quest’ altro tari quattro, e quattro grani so-* 
lamente, che tutti formano tari quattordici, e grana cin- 
que. Quegli amici fecero poscia il conto, e reggendo 
che avea perfettamente indovinato, gliene diedero degli 
altri, e rimasero sempre più colmi di stupore, per la pron- 
tezza con che rispondeva: onde dissero al padre di con- 
durlo da qualche gentiluomo di Cefalù, essendo il suo 
figliuolo cosa straordinaria : lo menò questi difatti 
dalle persone più cospicue, ma fu consigliato di gui- 
darlo a Termini, per essere cotesto paese di gran lun- 
ga più culto, e quindi più atto a conoscere il fan- 
ciullo, e a stimarne il valore. In effetto i Termitani 
lo accolsero con sommo giubilo, per la fama che già 
lo precedea , cd avendolo abilitato a dare una puh-' 
blica accademia ne furon tutti sì contenti che vollero 
che se ne facesse il ritratto, e venisse decorato dell’o- 
norata medaglia del loro liceo. A questi fatti trovossi 
presente il marchese Schjsò palermitano, che in quei 
giorni erasi condotto a Termini per suoi affari. Que- 
st’ anima generosa e filantropa rimase tanto presa 
di quel fanciullo , che ne sposò la causa Tcon una 
generosità che può servire d’ esempio ai migliori: egli 
lo condusse a Palermo insieme al padre, ed i stato 
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loro costantemente di mecenate c di guida: sia lode 
alla virtù di questo gentiluomo magnanimo. Alle quali 
cose, mentre il fanciullo in Termini dimorava, si ag- 
giunse, elle il Decurionato di quella città, radunatosi 
a bella posta, onde proteggerlo aneli' esso, per quanto 
potea, con deliberazione dei G di dicembre del passalo 
anno, lo raccomandò all’ Intendente del Valle di Pa- 
lermo, acciocché proccurasse, conoscendone lo straordi- 
nario valore, di fargli ottenere la protezione del Luo- 
gotenente generale del Re in questa parte del regno r e 
noi siamo più che certi che sotto i benefici auspici di 
si allo personaggio i desideri comuni saranno piena- 
mente esauditi : prova ne sono le ministeriali già ema- 
nate, perchè il Decurionato di Palermo apprestasse i 
mezzi al nostro presente bisogno. 

Ecco ora dunque il fanciullo fra noi: eccolo che 
in mezzo ad uomini di lettere di ogni maniera spiega 
tutta l’energia del suo divino intelletto. Una capitale 
popolosissima, qual’ è la nostra, ha fissato gli occhi 
sopra questo prodigio della natura; ed un segno del 
suo merito inaudito si è la generale maraviglia, che 
ha eccitato in tutte le 'classi , ed in uomini di tanto 
vario sentire. Io, veneratissìmo sig. Conte, vi ho quasi 
sottoposto a guisa di quadro le cose che antecessero 
la venuta del Zuccaro nella mia patria, ed ho cer- 
calo, nel miglior mezzo che sapea, di farvi conoscere 
il modo, con cui si manifestò alle genti l’ ingegno suo: 
ora però mi sembra di essere giunto in un prato olez- 
zante, per fiori di ogni maniera bellissimi ; e incerto 
qual cogliere, farò come l'ape indusire che posa stt 
questo, e su quello li saggia lutti, per poterne suc- 
chiare i migliori : così sono tanti e si varj i calcoli 
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che ha fatti il nostro ragazzo, sono sì complicati, e 
sì astrusi i problemi che gli si $on dali^ che io ne 
sceglierò alcuni solamente, sicuro che bastano, per far 
conoscere il forte raziocinio, la prodigiosa memoria, 
e 1’ ingegno creatore di cui fu dotato. Il Signor N. 
(gl* disse tale) ha lasciato in testamento onze io4 a 
tre suoi figli , in modo però che al primo tocchi in 
ragion della metà, al secondo di un terzo, ed al ter- 
zo di un quarto, si vorrebbe conoscere quante onze 
sieno toccate ad ognuno. Il ragazzo dopo sei minuti 
rispose di essere toccate al primo onze 4^,jal secon- 
do 32, al terzo a4- — Io tengo un servitore , disse 
un altro, egli do due tari, due grana, due piceoli , 
e la novantesima parte di un piccolo al giorno, vor- 
rei sapere, Viiicenzino , quanto gli do all’anno: e 
Vincenzino dopo tre minuti di riflessione rispose eh’ ei 
dava ogni anno al suo servo onze a5, tari e picco- 
li 4‘ — Tal altro gli diede una progressione geometrica 
dupla, dicendo, se io raddoppiassi sempre dall’unità 
sino al numero a4 che Somma potrei avere ? ed égli, 
dopo cinque minuti, rispose: avreste otto milioni tre 
cento ottantotto mila secento otto. Un’ altra persona 
gli soggiunse : il Sole, secondo gli astronomi, è lontano 
dalla terra novanta milioni di miglia, e i suoi rag- 
gi gli percorrono in cinque minuti, amerei sapere quanti 
milioni di miglia percorreranno in ore dodici? rispo- 
sta, senz’altro di mezzo, in ogni minuto i raggi del 
Sole percorrono diciatto milioni, e perciò moltipli- 
cando questi per settecento venti minuti, componenti 
le ore dodici, si ha il prodotto .... (\\ìi taeque , e 
dopo due minuti e mezzo di silenzio disse: si 'ha do- 
dici bilioni, nove cento sessanta milioni. Secoudo la 
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sacra scrittura, gli replicò un terzo, dal principio del 
mondo 'fino ai due di gennajo sono scorsi 5 , 8 x 8 anni, 
e due giorni, Torrci che mi diceste a quanti mesi, a quanti 
giorni, a quante ore, e a quanti minuti corrispondono? 
L’ analfabeta miracoloso pensò tre minuti , e quindi 
pronunziò : i 5 , 8 a 8 anni e due giorni corrispondono 
a 69,936 mesi , e giorni due : questi a 2 milioni , 
1x8 mila, 679 giorni: questi altri a 5 i milione, 
88 mila, 296 ore : le quali equivalgono a 3 ,oG 5 mi- 
lioni , X97 mila, 760 minuti primi: i minuti secondi 
sarebbero ,i 83 mila, 917 milioni, 865 mila, e 600: 
e se voleste i minuti terzi, soggiunse, fissando gli oc- 
chi per alcuni rapidi momenti, eccoli, che ve li dico 
ancora, 11 bilioni, 35 mila, 71 milione, 986 mila. 
Portenti son questi, chiarissimo sig. Conte, inauditi, 
ed oggi al mondo per la prima volta manifestati. Bi- 
sogna però notare che il ragazzo già conoscea che ogni 
grano valeva sci piccoli, che ogni giorno facea x4 
ore, ed ogni ora 60 minuti, che questi si dividevano in 
secondi, in terzi ec., che i mesi erano composti di 
3 o giorni e di 3 i, che ogni anno contenea 12 mesi, 
cd era formato di 365 giorni , e sei ore : e siccome 
dieci cento diceasi mille, così ancora dieci cento mila 
dicessi un milione, e dieci cento milioni ^ un bilione; 
ed innanzi mano mano seguendo. Ed era cosa singo- 
larissima r osservare, prima che il ragazzo avesse que- 
ste nozioni, apprese nelle varie circostanze de' suoi cal- 
coli, con quanta facilità tenesse a memoria un' immen- 
sa serie di numeri, e con che franchezza combinasse e 
maneggiasse le quantità di venti cento mila, di trentadue 
centomila, ài cento cento mila, com' e^\\ dicea. Ma la 
mente di questo essere prodigioso è » robusta da vincere o- 
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gni credere. Un individuo gli diede il seguente problema 
di secondo grado in questi termini, vorrei che trovaste due 
numeri, la cui somma faccia i46, ed il prodotto 5,S93: 
non avea colui finito di spiegarsi che il fanciullo, con 
voce che ti fe’ mutolo rimanere, pronunziò 67 c 79. 
Per verità se io medesimo non fossi stato testimone di 
questi e di altri prodigi non so dove la mia credenza 
sarebbe gita ; ma la luce eh’ ei spande i sì chiara da 
illuminare i meno veggenti, e da stabilir la difficile 
sentenza, che non vi ha niuno che possa assegnar li- 
mite all* ingegno umano. — Io ho attentamente conside- 
rato quest’ angelica creatura, e credo che non riuscirà 
vano alla storia degli uomini il dire eh' eli’ è grave 
più che r età stia non comporti , senza lasciar però 
di aver maniere puerili: tostochè sente il quesito chie- 
de qualche dilucidazione in termini concisi, e quasi 
direi in monosillabi, ma ogni monosillaba contiene un’i- 
dea; fissa quindi gli occhi in alto, e pare la sua 
anima alienata dai sensi ad altissime contemplazioni: 
ma dopo di aver compreso il tema, e di aver princi- 
piato i calcoli nella sua mente, il cuore gl’ incomin- 
cia a battere forte, abbassa gli occhi, e gli gira qua 
e là, facendo de’ movimenti irregolari ,e colle mani e 
col corpo: questi movimenti però non sono che meccani- 
camente eseguiti, perciocché egli è tutto in sé medesimo 
riconcentrato; ed è si profonda la sua meditazione, che 
nessuna cosa lo distrae , diguisaché puossi chiamarlo 
a nome, e si può ridere e parlare, che nulla ne sente. 
Solo si osserva che, mentre esegue il calcolo, muove 
a quando a quando le labbra, secondando il pensiero 
che ravvolge, e gli si ascolta pronunziare qualche nu- 
mero frai denti; ma tostochè l’ha compiuto, qua- 
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si scosso dal suo momentaofo , e portentoso letar* 
go, annuncia subito coll’ impero della sua parola il 
resultato del problema. £ qui fa d’ uopo ebe si 
ponga mente, onde ognuno conosca viepiù quest'es- 
sere straordinario , di’ egli è sì certo delle operazio- 
ni eli’ esegue , ,e sì pieno del suo valore, che si tie- 
ne quasi per oltraggiato , se *mai alcuno dubitasse 
delle soluzioni che ha date. Così è avvenuto che 
non corrispondendo qualche volta i prodotti dei 
suoi calcoli con quelli di coloro che gli avean fatti 
prima che a lui li proponessero; cd aivendogli alcun 
detto di non essere uniformi , e che avea equivocato , 
egli rispondea , con un volto pieno di sicurezza indi- 
cibile, che ingannar non si poteva , e che F errore 
dovea essere dalla loro parie. La qual cosa, per la 
sua singolarità, ha recato a chichessia grandissima me- 
raviglia, la quale si è fuor di modo accresciuta, al- 
lorché si é visto che il ragazzo non ha mai sbagliato, 
e dalla parte de’ proponenti, com'egli ha detto, é 
stato sempre 1’ errore. E qui mi ricordo di uno de’ te- 
mi che gli donai, e per lo quale ebbi campo di espe- 
rimciitare per me stesso quello di che ragiono. Far- 
vi, gli dissi, un Imperatore che impiegò cento mila 
schiavi per innalzare un grande edifizio, e lo com- 
pì in un anno c mezzo, se ne avesse impiegato tren- 
tuno in quanti mesi, in quanti giorni, in quante ore, 
e in quanti minuti avrebbe finito il lavoro ?... Do- 
po tre minuti mi rispose che lo avrebbe Jinilo in tjuat- 
iro mila ottocento trentanove anni. Pio, io allora 
gli replicai. . . . ma egli non mi fece spiegare più ol- 
tre, che, fiso guardandomi, e con un tuono grave 
m’interruppe, dicendo, io non isbaglio no, gli 
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soggiunsi 'allora, -no, mio caro, non vo’ dirvi questo, 
chè avete egregiamente detto, bensì che non desidera- 
va sapere gli anni, ma ! mesi, i giorni, le ore, e i 
minuti ... Ah ! ho- capito, disse, e dimandandomi po- 
co appresso, se dovea fare i mesi di trenta giorni tut- 
ti indistintamente, e avendogli replicato di sì, dopo 
otto minuti, che stette a pensare, pronunziò 58 , 064 
mesi, i 5 giorni, 11 ore, e 36 minuti. Per la qual cosa 
è più facile a pensare che a dire, come sorpresi rima- 
nessero tutti coloro che sanno, quanto sia malagevole 
il cammino della sapienza: la meraviglia però che ha 
eccitato il nostro Zucc aro non si è circoscritta ai Sici- 
liani solamente: perciocché tutti gli stranieri, residen- 
ti in Palermo, sono stati presi, come noi, da gràn. 
dissimo stupore: il che torna a nostro conforto ,• e a 
gloria maggiore del fortunato fanciullo. E qui mi ca- 
de in acconcio il dire ,= che trovandosi di passaggio 
in z^uesta Isola , sono pochi mesi, il Barone Scrmont, 
Intendente generale dell’ armata francese in Mnrca, mos- 
so dal rumore, che già menava l'analfabeta Vincenzo? 
volle .Vederlo, e sentire per sé medesimo i suoi decan- 
tati prodigi: ma nel vedere un sì piccolo fanciullo, 
e nell' ascoltare la sua voce, che con tanta forza prò. 
nunziava sui calcoli ch'ei medesimo volle dargli, ne 
fu preso da sì vivo entusiasmo, che lo decorò del- 
l'ordine del merito: ordine che per autorizzazione del suo 
Signóre polca quell’ Ulllziale ' Generale dispensare ai 
migliori. Ecco dunque il nostro piccolo Vincenzo fre- 
giato di una medaglia e di una croce : considerazione 
che i dotti di' tutti' i popoli non hanno che raramente 
ottenuta, pel poco conto, in cui, per maggiore sven- 
tura degli uomini e degli stati , si tiene dai più la 
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sapienza; mentre è certo, siccóme disse un gran poli- 
tico,' che l'onore è una moneta, che ben distribuita, 
dai sovrani forma la giuria de' regni : ma rimovendo 
queste dolorose idee mi piace di riflettere sull' esempio 
presente che non ci prestano nè le antiche, nè le mo- 
derne pagine, cioè di vedere onorata la virtù dell’ in- 
gegno nella tenera età di anni sei: esempio per due 
potenti ragioni straordinario , e che sarà certamente , 
anche nei secoli più lontani, notato dagli uomini, co- 
me cosa singolarissima. 

Ora perchè io nulla trascuri di ciò che può ridondare 
a gloria del siciliano ragazzo, mi credo in obbligo 
di parlare per un momento di que’ temi , che gli fu- 
ron dati in una pubblica accademia , tenuta la sera 
dei 3o di gennaio del corrente anno, ove intervenne- 
ro più di quattrocento persone. Due professori di ma- 
tematica furono scelti, acciocché registrassero i quesiti 
che gli astanti gli davano, c le soluzioni eh’ ei ne fa- 
cca: e questa accademia riuscì sì gloriosa pel fanciul- 
lo, che il Direttore della specola di Palermo signor 
Niccolò Cacciatore, conoscitore egregio delle ^scien. 
ze esatte, e degno allievo e successore di quel sommo 
Piazzi, che tuttor piangiamo , pensò di stendere un 
rapporto , in cui si contenessero i proposti problemi , 
e che fece di pubblica ragione nella Gazzetta bfficia- 
le di Palermo dei 5 di febbrajo trascorso. Dopo tut- 
to quello che io toccai sin qui ciascuno indovinerà 
certamente quanto dKHcili dovettero essere i temi da- 
tigli da persone, che girono all’ accademia preparate, 
per fare ad ogni conto prova solenne ‘di ciò che la 
fama avea già cotanto predicato: ma nissuno sarà cer- 
tamente, che potrà immaginare la prestezza, la faci- 
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Jità, r ingenuità con cui quella divina creatura gli 
sciolse, facendo rimanere attonita la numerosa udien- 
za. Il primo problema fu concepito nel seguente mo- 
do: il signor B.ha compiuti anni 4>7 c gior- 

ni i 5 della sua vita; calcolando l’anno per 365 
giorni, e ore sei, e i mesi per giorni 3 o, si dimanda 
quanti minuti è vissuto. ... risposta ( dopo tre minuti) 
yentun milione , ottocento ottantotto mila , trecento 
sessanta minuti. — Un signore propose per somma di 
due numeri ignoti 889 milioni, e 683 ; e un altro assegnò 
per loro differenza 1 a milioni e ^;^6. Zuccaro, riconcen- 
tratosi per sette minuti iu sè medesimo, rispose che il 
primo numero era 4^0 milioni, 5 oo mila, 739 e mezzo; 
ed il secondo 4^3 milioni, 499 mila, 953 e mezzo. 
Quantità si lunghe avrebbero dovuto farlo esitare al- 
meno per uu II istante , ma l’ impero del suo intelletto 
è tale , che, non permette che alcun vi resìsta : e se 
pensiamo poi che per risolvere i suddetti quesiti a ta- 
volino da solleciti e sicuri matematici vi sarebbe di 
mestieri non poco tempo , noi non sapremmo ove la 
nostra meraviglia ci spingerebbe. Ma qualunque fosse 
il calcolo che noi ricordassimo avremmo sempre argo- 
mento di maraviglia maggiore: così grato sarà a tutti 
il conoscere come in tre minuti , cioè in un tempo , 
per così dire, .più rabido di quello che richiedea la 
semplice esposizione del quesito, egli. sciogliesse il se- 
guente: parte da Napoli il pachetto a vapore alle ore 
13 della mattina verso Palermo, facendo dieci miglia 
per ora : nel momento stesso parte da Palermo il pa- 
chetto Leone verso Napoli, facendo sette miglia per 
ora: supposta la distanza tra Napoli e Palermo di 
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180 miglia, si chiede il punto e l'ora in cui s'in- 
contreranno? la risposta si fu: il paclietto a vapo- 
re dee fare miglia io 5 e Leone miglia 

^4 e */,7- E siccome non avea detto 1’ ora in che si 
sarebbero incontrati, così gli si chiese di nuovo, ed ei 
rispose immantinente . . . .già s' intende dopo 10 ore, 
e '°/i7* rende sempre più manifesto quello che 

'in principio dicemmo, cioè di' egli, gettando lo sguar- 
do su tutta r estensione del calcolo , lo abbraccia in 
un momento , e rileva nella sua sagacità il modo di 
scioglierlo, e di presentarlo: e siccome se ne è reso 
interamente padrone , così crede che gli altri possano 
col loro giudicio supplire a quelle cose eh' ei non dice, 
^ perchè gli sembrano di facile concepimento, lo non 
dirò quindi della immensa facilità con cui estrasse* la 
radice quadrata e cuba di varj numeri sulla semplice 
loro spiegazione : non dirò di altri non pochi diffici- 
lissimi problemi che sciolse colla rapidità del fulmi- 
ne: dirò solamente cosa che molto influisce al nostro 
scopo, cioè eh' egli dà conto a chichessia del modo 
che adopera per risolvere i suoi quesiti. Questo modo 
però, come può bene immaginarsi, è tutto suo, aven- 
dolo creato colla forza del suo ingegno. Ecco alcuni 
esempi che il dimostrano. Senti , 0 Vincenzo, gli 
disse taluno : tre amici si posero a giocare, e guada- 
gnarono il primo la metà della somma posta in giuo- 
co, il secondo una terza parte, il terzo quattro tari, 
c rimase un tari , io vorrei sapere quant’ è 1' intera 
somma guadagnata? Vincenzo, appena colui fini di 
dire, si riconcentrò per pochi minuti secondi seco stesso, 
e pronunziò tari trenta. Ed essendogli quindi stato 
chiesto in. qual modo avesse fatto, egli rispose all’ i- 
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dieci è il terzo guadagnato dal secondo', e son ven- 
ticinque, quattro tari guadagnò la terza persona, 
e son ventinove, ed un tari che rimane fan trenta, 
eh' è V intera somma guadagnata. Dal che si scor- 
ge che il fanciullo, penetrando nello spirito della di- 
manda , ne vede quasi dinanzi schierate tutte le rela- 
zioni esatte, come disse il Cacciatore, che passano tra i 
dati e le incognite del problema: e quindi formando, 
decomponendo, combinando ne dà il risultamento pre- 
ciso. Questa maniera è tutta nuova, e non può essere 
adottata che da una mente, capace, come la sua, di 
signoreggiare subito tutti i rapporti del problema me- 
desimo. Difatti allorché gli si chiede qualche spiega- 
zione più calzante, egli non sa che rispondere, ed al- 
tro non dice se non che cosi è giusto: ed avendogli 
alcuno chiesto, a proposito del suddetto quesito, la 
maniera come avea conosciuto di essere quindici la 
metà dal primo guadagnata , egli si tacque, e colla 
manina toccava la fronte, quasicchè volesse dire io 
r ho afferrato colla mente , colla mente vidi tosto, i 
rapporti, che passavano dai noti agl’ignoti dati. Il 
signor Cacciatore, < valoroso matematico, come tutti san- 
no, volendo indagare i metodi precisi che seguiva il 
ragazzo ne’ su«i calcoli gli ha fatte parecchie diman- 
de , e ne ha volute da lui, oltre delle soluzioni, le 
ragioni che ve lo induceano. Eccone alcune, per con- 
solidare viepiù quello che abbiamo asserito. Qual’ é, 
gli disse , la radice cuba di ^ 7^ • • • • 

Dim. come avete cavato y8?...Ris. 8o è radice cuba 
di 5i2,ooo, e ^o lo è di 343, ooo, e il num. 
i tra questi due. 11 cubo di ^5 é questo 
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di 77 è 4^61^33 ; quello di 78 è 474>55'2; dunque 
la radice cuba di tal numero è 78 esattamente. Egli 
qui, dice il Cacciatore, si assegnò, per limiti, i cubi 
de’ numeri rotondi, tra i quali doveva trovar la radice 
cercata : e con maravigliosa rapidità formandosi i cu- 
bi intermedi trovato la radice che produceva il 
cubo dato. Del pari mi piace di riferire un' altro esem- 
pio, che sarà, mi si permetta che il dica alla dante- 
sca, qual suggello che ogni uomo sganni. In tre at- 
tacchi consecutivi, o Yincenzino, perirono una quarta 
parte, c una quinta', ed una sesta degli assalitori, i 
quali in tal modo si ridussero a i 38 ; si vuol sapere 
quanti furono gli assalitori al principio dell’ attacco ? 
furono, rispose, 36 o : gli si chiese, come tanti ne ve- 
nivano, e soggiunse: se fossero stati 5 o non'ne sareb- 
bero rimasti che a 3 ; ma a 3 sono la sesta parte di i 38 , 
dunque gli assalitori furono sei volte 60, o sia 36 o. 
Onde gli si dimandò la ragione , per cUi avea sup- 
posto 60, e non So o 70: ed egli rispose, perchè 
So o 70 non si dividono nè a 4 > a 6. £ qui il 
medesimo signor Cacciatore dice che si vede il meto- 
do di falsa posizione j ma uella scelta del numero sup- 
posto si scorge la giusta regola per evitare le frazio- 
ni. Ecco dunque come riluce il raziocinio quadro del 
nostro fanciullo ! ecco con che giudizi^ ei dà le ra- 
gioni che lo inducono ad adoperare in questo modo 
più che in quell’ altro ! Dal che sempre più ci con- 
fermiamo in ciò che dicemmo, che tal maniera singo- 
lare non può essere adottata che da coloro che natura 
fe’, come lui, prodigiosi. Imperciocché le regole stanno 
nella profondità del suo inlendimeiito, il quale pene- 
tra nello spirito del problema, ne scorge tutti i rap- 
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pòrti, e li varia e li combina in quella guisa che mi- 
gliore gli sembra, per trovare l’ignoto, di che si va 
ìq traccia. La meta delle, matematiche è una per-tutti, 
come unico è il fine cui tendono, la ricerca dell’ esatta 
verità: il filosofo vi perviene coi conosciuti mezzi che 
appresta la scienza, il nostro analfabeta vi arriva per 
la via che gli suggerì la natura. Noi sappiamo che i 
Peripatetici caddero, e i prodigi svanirono sin dal mo- 
mento che incominciossi a studiare questa madre su- 
blime, la quale bene osservata si fisicamente sì moral- 
mente indica agli uomini le vie sicure per giugnere 
alla conoscenza del vero, scopo delle loro operazioni, 
e fine della natura medesima. Il genio però, figlio 
primogenito di questa autrice delle cose, porta sovente 
seco i germi della madre, penetra nel suo intendimento 
con una forza sovrumana, e ne palesa i misteri. Ol- 
tracciò niuno ignora che il genio, per 1’ intrinseca sua 
indole, non fa che trovar nuove operazioni, per ar- 
rivare alio scopo della natura , o abbreviare , e per- 
fezionare le trovate. Così il Zuccaro, figlio prediletto 
di questa madre divina, ha creato, in fatto di calcoli, 
mezzi di abbreviazione per giungere là dove ella tende. 
Che sarà dunque mai , quand’ egli incomincerà a co- 
noscerla, a studiarla, a penetrarla? certamente non vi 
ha dotto imparziale c generoso, il quale, conoscendo 
questo fanciullo , e osservando la sublime mente , di 
cui fu dotato, non dica ch’egli un giorno non sia per 
sedere glorioso in mezzo a Galileo e a Newton: ed 
io spero, se natura non ci sarà nemica, eh' egli stesso 
un dì leggendo queste mie carte s’ infiammi viepiù del 
nobile sentimento della gloria, e s’inoltri animoso nel 
dillìcilc cammino della sapienza. Oh possa rendere più 
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beala co’ suoi lumi questa patria carissima ! possa rin- 
venir nuove vie- che fendano a rendere gli uomini mi- 
gliori e più felici ! possa essere di fiaccola sicura per 
rintracciare le vere cagioni delle cose da sì folta neb- 
bia involte! io lo spero, e fermamente lo spero; il 
suo giudicio é sommo: egli giunge alla soluzione di 
difllcili problemi, per mezzo di raziocinj j e tutte le 
sue prodigiose operazioni ci consolidano in questa sen- 
tenza. Imperciocché un fanciullo, il quale, senza ele- 
menti di nessuna specie, estrae la radice quadrata o 
cuba di una quantità qualunque, e trova, in un ba- 
leno, due numeri che formano una data somma, e un 
dato prodotto, e rinviene un intero capitale, dopo di 
essere stato suddivìso in cento guise, ha d’ uopo. senza 
dubbio di un forte ragionamento. Queste cose" non si 
operano per mezzo del gusto, o della fantasia, ma per 
un gagliardo giudizio, che gli fa vedere tutti i rap- 
porti, che le quantità hanno fra loro; quindi errereb- 
bero quelli che volessero spiegare i prodigi del nostro 
fanciullo, mettendo innanzi la fallace idea dì un mec- 
canismo mentale. A' me pare che bisognerebbe esser 
' losco dell'ingegno, per^ non veder l’errore à che por- 
terebbe un simile paradosso : e poi 1' analisi retta del- 
1’ intendimento umano il distrugge a meravìglia , chè 
la facoltà pensante dell’ uomo, allorché riceve dalla 
natura una modificazione più perfetta , come la rice- 
vette il nostro Zuccaro, non può non manifestarsi con 
islanci sublimi : e oltre della filosofia che v’ induce a 
vederlo in questo aspetto, i fatti solennemente smentisco- 
no qualunque opinione contraria. Noi sappiamo che 
Pascal , dopo di essere divenuto sommo, per mezzo 
di studio, e di meditazioni, inventò la roulette, mac- 
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china d’ aritmetica singolarissima, pervenendosi c9n essa . 
a fare ogni sorta di calcoli, ^nza penna, senza lapis, 
e, quel eh’ è più, senza conoscere la medesima scien- 
za: questa macchina fu 1' effetto del genio, ^ello stu- 
dio, e del tempo : ma io dimanderei chi ha mai fatto 
divenire una roulette la testa del nostro fanciullo ? e 
chi gli ha insegnato il modo di maneggiarla ? certo la 
richiesta vi sembrerà strana ed imbarazzante; ma essa 
dee condurre alla conoscenza del vero. Il Zuccaro fa 
senza la roulette ciò che Pascal facea con essa : ' il 
che i indubitato. La roulette fu l' effetto del igenio e 
del raziocinio : dunque le operazioni del Zuccaro noti 
possono essere che 1’ effetto dell’uno e dell’ altro. Im- , ' ' . 

perciocché il solo ragionamento, come dicemmo, vi 
può condurre a vedere i rapporti delle quantità, e' a 
scegliere i mezzi più fag|li e più brevi, onde perve- 
nire allo scopo che si desidera ; come il solo ragio-t . 
namento guidò il £losofo francese nella creazione della '* . 

sua macchina.. Si jdi^se che un ingegno, che percepisce 
con chiarezza 'le cose, é per sé stesso geometrico, cioè ; ^ 
disposto a ricevere subito l’evidenza delle dimostra- 
zioni : ora una mente eh’ è capace di creare un’ ope- 
razione] tendente .alla ricerca del vero esatto, non solo 
è geometrica, ma di. un acume classico. L’immagina-^: 
zione è madre delle belle arti, il ragionamento padre 
delle scienze: la prima vi porta a cose di gusto, il 
secondo a cose di fatto: così Pietro Mctastasiò, anal-^ 
fabeta, che giva per le vie di Roma, nella prima età 
degli anni suoi, improvvisando soavi canzonette non ' . 
era condotto che da un senso vivo e delicato', c da 
una fantasia gentilissima; così Vincenzo Zuccaro, anal- 
fabeta, che scioglie, con una rapidità indicibile, ogni 
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più asivuso Dumerreo proteina,' è guidato nella creazione 
delle sue idee da un ragionamento robusto e profondo. 
Quegli divenne sommo poeta : questi diverrà sommo ma- 
tematico: in quello presedette la fantasia e il sentimentoj 
in questo signoreggia il raziocinio: quegli divenne gran- 
de per le cure di un sol uomo; questi il diverrà, spe- 
riamo, per le eure della patria, che dee allevarlo per 
se, c pel suo splendore. In verità ragionando di que- 
st' essere straordinario, e considerando le cose sue non 
si può impedire che le voci dell’ entusiasmo non tuo- 
nino ad ogni momento: e son di avviso che se Archime- 
de e Maurolieo si ergessero dalle sacre tombe, ove 
giacciono, e venissero a vedere e ad ascoltare il loro 
piccolo concittadino, rimanendo stupefatti di questo 
prodigio, direbbero, che natura cel diede, perchè si 
rinnovellino le lor glorie, ch§ la Sicilia sarà sempre 
madre di sapienza, e che le vicende tempestose, a cur 
l'infelicità de’ secoli 1’ han fatta soggiacere, non l’han 
potuto mai rendere sterile o sfruttata. E <]uesie mede- 
sime parole che io sento quasi innalzarsi dalle com- 
mosse ceneri di que’ due sommi Siciliani, scoppiando- 
mi sul cuore," mi ricordano, a onore perpetuo della mia 
patria, che quel dottissimo uomo, eh’ è delle scienze 
esatte solenne maestro, e che seppe con tanto giudicio 
illustrare . buona parte delle’ siciliane cose, Domenico 
Scinà, ascoltando il Zuccaro non ha potuto non rima- 
nerne sorpreso. Ma a conforto delle nostre miserie 
arrogeremo , che tutti i più grandi matematici , che 
vanta la nostra capitale, ne son rimasti pieni di gioja, 
e ne han vaticinato le maraviglie: il che forma l’ elo- 
gio del loro cuore, non potendo gli animi generosi 
essere indifferenti a ciò che ridonda à bene e a gloria 
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del suolo natio: così il professor Diego Muzio, che 
tutti conoscono, e tutti sanno in Sicilia quanta forza 
d’intelletto, quanta dottrina, e quanto valore si ab- 
bia: così i professori Batà e Gasano fra gli esimii ma- 
tematici italiani riputatissimi: nè trascureremo di ricor- 
dare di nuovo il signor Niccolò Cacciatore, il quale, 
conoscendo pienamente la virtù del nostro tenero ra- 
gazzo, non dubitò d'asserire, che se gli elementi della 
sua educazione saranno proporzionati con filosofia agli 
accrescimenti della sua macchinuccia e se per impru- 
dente istruzione e per isforzi superiori all’ età non ven- 
gano in esso a distruggersi o le forze vitali , o le 
mentali, potrà la Sicilia sperare in lui l’emulo di 
Archimede e di Newton. 

Eccovi dunque, sig. Conte sapientissimo, i prodigi di 
quest’ essere straordinario. Io credo fermamente, che Voi 
leggendo questi ragguagli ne rimarrete colmo di gra- ' 
tissima compiacenza , chè appieno conosco quale alto 
cuore vi nutrite , e come avete caldo il sacro petto , 
per ogni cosa che tende al lustro maggiore dell’ Ita- 
lia nostra. Quindi son sicuro che ben volentieri ascol- 
terete alcune idee, che io rivolgo nel pensiero, intorno 
r educazione, cfui, secondo il mio tenue sentire, dovreb- 
be sottoporsi questo fanciullo. Un essere di sì alto inge- 
gno merita la riverenza comune, e reclama fortemente 
le cure della Sicilia: e sebbene sapessi, per prova, 
quanto deboli sieno le mie forze , pure voglio oggi 
riunirle in un punto , onde far conoscere alle gen- 
ti, che io sentii tutto il peso della voce, che per boc- 
ca del prodigioso fanciullo tonò la natura. Però non 
vi ascondo che questo argomct|^jdil^^ moltissimo 
il mio cuore sì pel nobile oggetto intorno al quale 
• 5 
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si aggira, sì perchè mi ricorda una cara ria da me 
altre fiate battuta quando sopra T educazione degli 
uomini mi diedi a meditare. Nondimeno sarò questa 
volta tanto lungo, quanto mel possono permettere e 
la vostra indulgenza , e la brevità ad un’ epistola 
dovuta. 

V Un fanciullo , che tanto 1’ abbiala visto innalzare 
sulla sfera degli uomini, debb’ essere educato, secondo 
me, in un modo diverso di come potrebbonsi quelli 
educare: e son più che certo che se i mezzi dell’edu- 
cazione non si proporzionano alla natura sua singola- 
rissima, egli va a perdere o la vita, o quelle facoltà 
intellettuali, che già lo caratterizzano, per genio 
si sublime. E qui mi ricorrono al pensiero que’ pochi fan- 
ciulli osservati dal Gali , che facean bene predire di 
sè medesimi pel precoce loro sviluppo, e’ che moriroa 
tutti prima che gingnessero a maturità di senno: la 
qual triste esperienza ne dovrebbe far temere viepiù, 
dei giorni del siciliano ragazzo, e quindi consolidarci 
nel parere, che una saggia educazione solamente po- 
trebbe allontanare il nostro timore, e contribuire alla 
sua coDservagione. La natura abbandonata a sé stessa 
spegnerebbe forse questo mostro d’ intelligenza , ma 
soccorsa dall’ arte ne rimuoverebbe il doloroso colpo. 
E qui ricordando il classico scrittore del Gali mi 
ricordo altresì , che i fanciulli da lui osservati , 
e immaturamente spenti , non ci presentano il quadra 
straordinario, che abbiamo oggi sotto gli occhi; ed 
il più piccolo di essi era maggiore del nostro Zuc- 
caro, c nessuno sparse mai la luce eh’ ci spande: laon- 
de il filosofqiftflHiM||0 sarebbe stalo sempre nel mede- 
simo caso, e non so a quali novelle considerazioni, co- 
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me accennai in principio , la fisica analisi della sua 
testa r avrebbe potuto condurre. Ma quanto più noi 
ci confermiamo nell’ idea del pieno valore del nostro 
fanciullo, a preferenza di ogni, altro che la storia ci 
additi , tanto più si accresce il nostro bisogno j e 
siam quasi incalzali dall'impero della natura a soc- 
correre con filosofici mezzi il suo carissimo dono. Quin- 
d’ io credo che s' egli si sottoponesse al barbaro me- 
todo delle presenti scuole diverrebbe stupido ad otto 
giorni : e i pedagoghi, già sì tristi e sì tremendi pei 
giovani tutti indistintamente , sarebbero per quell’ an- 
gelica creatura i più pronti sicarj. Un solo debb' es- 
sere il precettore di Vincenzo Zuccaro, e questi dotto 
in fatto di scienze e di lettere, e più di quelle che 
di queste j di ^morale incorrotta; di pensare filosofo. 
Ognun vede facilmente , perchè io dica uno e non 
parecchi : primo non dovendosi la mente del tenero 
ragazzo caricare di molte cognizioni ad un tempo, ma 
con senno e con perspicacia fargli gustare questo più 
che quello, così dannosa, anziché giovevole, riusci- 
rebbe la pluralità de’ professori : e poi non potendo 
La concordia esistere che raramente fra diversi indivi- 
dui , incaricati di portare un istesso fardello, ne av- 
verrebbe che i varj maestri, volendo chi una cosa chi 
un’ altra, e disgustandosi fra loro, recherebbero un 
notabile danno all’ intrapresa educazione del figliuolo : 
poiché noi sappiamo pur troppo che di questi tempi , 
assai più che in ogni altro, gli uomini si fan guidare 
poco dalla ragione ; e sagrificano spesso alle loro pas- ‘ 
sioni, l'innocenza; alle loro vendette, i| ben pubbli- 
co: e siccome non si può tracciare pel..^uccaro un 
piano invariabile d’ istruzione, dovendo il professore,,. 
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a seconda delle impressioni, che fanno in lui gli am- 
maestramenti, ritenerlo, o incalzarlo, e variare, o per- 
sistere*, cosi un solo debb’ essere il precettore,' e pa- 
recchi non mail 

Or mi si permetta che in tre parti divida 1’ edu- 
cazione del nostro fanciullo: cioè educazione pd cuore, 
pel corpo, per la mente. Questa divisione non si può 
omettere , se si vuole il suo bene perfetto, e la gloria 
vera della Sicilia. Coloro che pretenderebbero di de- 
dicarsi interamente allo spirito suo errano, e di molto 
errano: imperciocché egli s'innalzerà allora per la sa- 
pienza e per l’ ingegno al di sopra degli altri , ma 
sarà inferiore a tutti i buoni : diverrà quindi arro- 
gante, orgoglioso, insopportabile : crederà che il mon- 
do sia stato fatto per lui solo , che tut^i gli si deb- 
bono dinanzi inchinare riverenti ; e non sarà nè figlio, 
nè sposo, nè amico, nè padre degno di tai nomi san- 
tissimi : insomma le scienze avranno in lui un gran 
sostegno, ma gli uomini un cane che va loro all’ ossa. 
Oh si dissipi questa nebbia I e non si dica dalle fu- 
ture genti, che per causa nostra l’uomo, su di cui 
tante belle speranze abbiam già riunite , sia dive- 
nuto sì mostruoso. Noi dunque crediamo che l’ una 
di queste parti , in cui abbiam divisa l^educazione, 
non debba andar disgiunta dall’altra: poiché negli- 
gendosi il cuore ed il corpo ne dovrebbe avveni- 
re, che il primo si dovria corrompere, come acca- 
de tuttogiorno agli uomini, per la piava educazione 
che ricevono, e il secondo, mal sano sempre, non po- 
tria sopportare lunghe fatiche , 'e cadrebbe immaturo 
per una trascuranza imperdonabile degli educatori. Ma 
siccome la mente del Zuccaro è diversa dalle menti 
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noclre, e dico diversa, perchè ha ricevuto dalle ma- 
li ni della natura una modificazione più perfetta , cosi 
ella dee essere educata in un modo tutto suo, e tutto 
vario di come si educano le menti comuni. Ma pri- 
ma di discendere a questa parte dell’ educazione è di 
mestieri parlare delle altre due , che non sono meno 
di quella importanti , avvegnaché fossero nel nostro 
caso di gran lunga più facili. 

La filosofia morale, mentre ci coltiva lo spirito ne 
forma il cuore; ed io credo che 1’ educatore del Zuc- 
caro dovrebbe averla sempre di mira, e farla gir pari 
passo colle altre occupazioni, di che parleremo. S' in- 
cominci dunque a mettere nell' animo del nostro tenero 
allievo i germi della gratitudine, della filantropia, del- 
l’amicizia, eh’ è fonte di azioni generosissime: si allonta- 
nino da lui le turpi idee di bassezza, di viltà, di codar- 
dia: gli s’ insinui fortemente, che in qualunque stato sia 
la fortuna per condurlo, egli dee aver sempre innanzi 
agli occhi la riverenza che si debbe ai genitori, e il 
rispetto che merita la canizie; gli si scolpisca quindi 
nel cuore, a caratteri indelebili, che la virtù, sebbene 
in basso stato locata, merita ognora la più affettuosa 
considerazione; che l’ orgoglio, vile spesso, stolto sem- 
pre, non dovrà macchiare mai l’animo suo, e dee la- 
sciarlo all’ignoranza in trionfo, di cui è patrimonio: 
insomma si tuqpi nelle orecchie di Vincenzo Zuccaro 
eh’ egli è uomo, soggetto a mille mali, a mille sven- 
ture; che la grandezza si dissipa qual nebbia; chela 
virtù sola rimane; che il valor dello intelletto perde 
gran parte del suo splendore, allorché non é congiunto 
alla virtù dell’ animo;, e che non basta per essere uo- 
mo, che uno porti di uomo le sembianze. Quando pcé 
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saiù più graodicello dÌTenuto gli ai parli dell' lavi* 
dia, di questa fiera peste, che rode le anime vili ed alw t 
Liette contra chiunque si acquista gloria, per la virtù 
del suo ingegno : gli si dica che questo è il vizio più 
Lasso e più nefando ch'esista, onde ponga mente a non farsi t 

in nessun tempo della sua vita contaminare da tau> 
la turpitudine: gli si faccia inoltre conoscere che 
gl' invidiosi ccrcan di detrarre alla fama altrui, per- 
ch.£ ne sono colpiti, essendo essi coperti da folta cali- 
gine , e non potendo , per 1' ignoranza loro , o per 
la loro tristizia , acquistar mai verun lustro. £- 
gli. al contrario , egregio di cuore e di spirito, con- 
fesserà sempre il vero, farà onore a chi lo merita, con- 
tribuirà ad accrescer la gloria del valoroso ; e con 
questo operare, ingenuo e nobile, otterrà novello splendo- 
re, provandone satisfazione dolcissima: satisfazione ignota 
a quella turba iniqua di anime fangose, che a' nostri giorni 
sono anche più vili di Xersite e di Zoilo. Si passi po- 
scia a parlargli della patria. Questa merita i nostri sacrifi- 
ci, chi la carità del suolo natio i virtù divina. Ogni 
pensierosi desideri che tenda al suo bene migliore: le 
leggi, -sotto di cui si vive, si rispettino: i cittadini 
si amino : quelli che sono ornamento del nostro paese 
si Teuerino : tolte le cose eh* egli possiede si apprez- 
zino, si difendano. Da ciò si venga all' obbligo che 
ha ogni uomo di ammogliarsi; e non gli si faccia mai 
nascere l' idea che gli uomini saggi contraggono que- 
st' obbligo nelle repubbliche solamente; ma sibbene che 
il contraggono sotto qualunque reggimento : essi però 
contraggono anche quello di dovere educare la lor 
prole con tutte le forze che sono in poter loro : e sieno 
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I0S0&, e sapran vivere virtuosamente in ogni età ed in 
ogni luogo. I tempi son questi, e noi dobbiam ragio* 
nare per gli uomini presenti, e per le epoche nostre , 
e non per quelli di un altro mondo, e di un tempo 
che non è più. Gli si faccia perciò conoscere eh’ è 
stoltezza quella di credere; che il matrimonio sia con- 
trario alle lettere, e non fa che interrompere gli studii, 
e distruggere il fine, cui tende il sapiente marito. Uua 
buona moglie potrebbe anzi sollevare le gravi cure del- 
r ingegno, che occupano i giorni di un letterato: il 
quale, essendo uomo , sente la forza della vita , ed 
ha d' uopo di una donna che gli sia grata compagna, 
perchè non si dissipi, ed attenda con più fervore alle 
dotte sue cure. La scelta però è da ponderarsi ; chè 
da essa dipende la pace de' suoi giorni, ed il progresso 
de' suoi studii: onde il filosofo precettore dovrebbe,a pa- 
rer mio, come il Zuccaro si avanza negli anni, ragionargli 
in sì fatta maniera, e porgli innanzi agli occhi la malignità 
dei tempi, e quanta oculatezza v'ha di mestieri, per con- 
dursi fra gii uomini, intenti per la più parte a tra- 
dirlo, e' ad ingannarlo. Il nostro Vincenzo proverà an- 
eli’ esso i dardi dell'amore, ma sia sempre saggio, e 
operi in modo che la sua ragione domini i suoi aiFot- 
ti, onde non sentir la vergogna, che un uomo di tanto 
valore si fece accecare da triste passione , e si diede 
in preda a sfrenati desiderj. La moglie però non deb. 
h’ essere che il frutto dell’ esperienza : ed egli nello 
sceglierla non dee consultare che il suo cuore e la sua 
ragione : ma per poter essere in grado di far questo è 
d'uopo che aspetti gli anni trenta, chè sarebbe follia per^ 
un uomo qualunque l’ammogliarsi in un’età più giova- 
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nile, la quaU, per essere mal ferma, e poco sicura di sè, può 
facilmente esser colta in inganno; e pei in nn'eti tenera, la 
moglie reca peso, e non sollievo^ poiché l' indole dei 
■giovani è tale, che facilmente si distolgono, si an^- 
nejano, e si pentono del legame contratto, perché frutto 
di una cieca , ed impetuosa passione : quindi ne na- 
scono le inquietudini, e le amarezze,, che van per tutto 
il corso della vita sempre crescendo, sintantoché scop- 
piano in manifeste dissenzioni : dunque i giovani nei 
loro primi anni debbono attendere solo agli studii, e 
a conoscere il cuore umano, ch'é l'opera più dubbia 
della natura. Così crederei che il precettor filosofo do- 
vesse disporre il giovinetto a ben ricevere queste idee, 
quando sarà il tempo proprio a fargliele conoscere: 
perciocché dall' educazione del cuore dipende il farlo 
divenire ostinato e caparbio, o docile e mansueto: ed 
é certo che coltivandolo sin d'ora alla virtù, adul- 
to non persisterà superbo ne' suoi falsi divisamenti , 
non cozzerà colla ragione de’ più savii, ma presterà 
facile orecchio alle insinuazioni altrui. Ed io penso che 
bisognerà subito dar principio a cotesta educazione, perché 
al fine che si desidera potessimo arrivare facilmente. Il 
ragazzo ch'é di sì divina intelligenza, già conscio del 
suo merito, comincia a sentir malto di sé medesimo; 
e fa d' uopo proccurare che i semi dell' orgoglio in lui 
non si sviluppino. Gli uomini tutti nascono coi ger« 
mi dei vizii , e delle virtù insiti in loro stessi: e dal- 
la buona o dalla cattiva educazione dipende il far pul- 
lulare quelli 0 queste. Ecco alcuni esempi, che ma- 
nifestando sempre più lo svegliato spirito del nostro 
fanciullo, ci avvertono che bisogna esser solleciti a 
formargli il cuore, e ad indirizzarlo sul sentiero del- 
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la modestia, della prudenza, d«lla magnanimità. Il 
padre andò una sera in casa di un signor palormila- 
110, per suoi affari: era seco il figlio. Smontati clic 
furono da carrozza, questi salì celerementc le scale, c 
s'inoltrala negli appartamenti; il padre gli giva die- 
tro in lontananza: cd inoltrandosi quegli sempre più 
s'imbattè con una figlia del signore di casa, clic tra- 
versava per azzardo alcune stanze, e noi conoscendo, si 
fermò, e gli chiese chi fosse. Ma Zuccaro, bieco guar- 
dandola, in altro modo non le rispose che alzando cqn 
una manina la parte sinistra del mantello che indos- 
sava, c indicandole tacitamente la croce, e la meda- 
glia che lo insignivano: al che la gentile donzella to- 
sto comprese di esser colui il famoso fanciullo, c tut- 
ta lieta esclamando gli disse: ah dunque yoi siete Zuc.~ 
caro! £d egli altro non fece che chinare appena la 
fronte, e dire in basso e grave tuono Zuccaro. Un'al- 
tra fiata due tali per canzonarlo lo accostarono, e gli 
dissero: Oh! dicci un po' Vincenzo quattro, e quat- 
tro quanto fanno, cd ci sul punto medesimo rispose 
ottocento. Come ottocento? ripresero coloro, ed egli sì 
ottocento , replicò, perchè alf otto ho aggiunto due 
zeri che siete voi due. Per la qual cosa ognun ve- 
de quanto fina e tremenda sia stata la sua risposta. 
Questi dettagli potrebbero forse ributtare un filosofo: 
ma la curiosità, mi suggerisce Voltaire, questa debo- 
lezza sì comune agli uomini, cessa di esser tale, quan- 
d' ella ha per oggetto tempi cd uomini che si attira- 
no gli sgardi della posterità: tanto più che tai rac- 
conti fan vedere qual animo si nutre il fanciullo, on- 
de potergli adattare l'educazione più conveniente all'in- 
dole sua. 11 primo fatto vi palesa cb'ei già altoscn- 
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tc di sè medesimo : e bisogna frenar questo sentimen- 
to , afllnchè esso non s’ ingigantisca: e s’ è così forte 
al presente, che sarà mai in avvenire? Ponga quindi 
l'educatore pensiero a queste cose, che sono di gran 
momento; c s’egli, per nostra sciagura, le trascuras- 
se, avremmo un dì forte ragione di dolercene. Il se- 
condo fatto vi rende chiaro 1’ animo del ragazzo, che 
incomincia ad essere insofferente, e prende lo scherzo 
in brutto tuono. Laonde gli dee far sapere che il cammin 
della vita, da qualunque banda si consideri, è aspro, e 
pien di veleni; spesso l' innocente è vittima infelice del- 
l'iniquo calunniatore: spesso l' ingiusto sul giusto trion- 
fa: spesso l’ignorante sul sacro collo del sapiente po- 
ne il suo vilissimo giogo. Oh gl’ignoranti! sono mol- 
ti, ma molti: e se l’uom saggio, che sventuratamen- 
te in società deve spesso spesso aver che fare con esso 
loro, volesse rispondere a tutte le sciocchezze che vd- 
mitano in tuono magistrale, dovrebbe sostenere una 
continua querela: ond’ io penso che quando si ode una 
sciocchezza presuntuosa, si dee proccurare d’innalzar, 
come dicea Cartesio, la propria anima sì alto che quel- 
la non vi giunga. Si lasci dunque lo stolto ignoran- 
te nell’ ignoranzia sua: gracchi a suo senno: ed il con* 
siglio che io sovente do a me stesso , e die dar po- 
trei al mio più caro amico si è quello di sfuggire più 
eh’ è possibile i presuntuosi sCiocconi, di cui, per no- 
stra miseria maggiore, ci veggiam circondati: e se la 
disgrazia il guidi, dovendo vivere in società, in loro 
compagnia, parli, ma parli poco: a ciò che dicono 
in tuono cattedratico non risponda mai; essi non han- 
no alcun succo; credono di abbacinare colla jattanza 
e col fumo , ovvero dicendo quattro parole vuote di 
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senso r una. appresso l'altra, ed abbacinano difatti la 
plebe , e la plebe ò numerosissima per ogni dove , e 
vi son de' paesi , ove il popolo è tutto plebe. Si ri- 
cordi quindi del detto di quel filosofo, che gli scioc- 
chi sono una genia perniciosa, e colla loro arrogan- 
za perpetua ti fanno smarrire la calma: sfuggili dun- 
que, sfuggili più eh' è possibile ; e se sfuggirli non puoi 
taci innanzi a loro. E per ritornare al nostro prodi- 
gioso Vincenzo, io credo, che il suo savio precettore 
debba soffocare quei germi d' intolleranza e di orgo- 
glio , che potrebbero pullulare a suo e a nostro dan- 
no: e coltivi invece con mano maestra tutti i semi 
generosi , che in esso sono , e che possono colle sue 
cure prendere lieta c profonda radice. Imperciocché 
un fanciullo ò simile ad un tenero arbusccllo, che l'e- 
sperto cultore piega, come vuole, c fa crescere vegeto, 
e rigoglioso. Si passi all' educazione del corpo. 

Gli antichi presero particolar pensiero di questa par- 
te dell' educazione , e non vi fu saggio popolo , che 
non convenisse in favore della ginnastica : tutti sanno 
che conto ne facesse Platone : egli la credette dono 
degli D ei. E per vero la ginnastica ci rende forti, ci 
allontana dai mali immensi , che circondano la vita , 
c ne fa più atti a sopportare lunghe fatiche sia di 
corpo , sia di spirito : dal che nasce che noi , sani e 
robusti essendo, possiamo essere più utili agli altri, 
e a noi stessi. La vita del Zuccaro è preziosa, la Sici- 
lia vi ha fondate liete speranze, e bisogna cercare tut- 
ti i mezzi, perchè si conservi. Primieramente io credo, 
che non si debbh stancare più oltre la mente sottilis- 
sima, di che lo dotò natura: e bisognerà tosto porre 
un termine ai suoi calcoli. Già la più gran parte de- 
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gli abitanti della nostra Isola sono stati testimoni dei 
prodigi che sa fare: c le nazioni straniere, tostochè 
egli, in adulta età pervenuto, pubblicherà delle opere, 
conosceranno, se noi predicammo il vero. Il savio pre- 
cettore adunque non dovrà piu fargli eseguire alcua 
calcolo a memoria; anzi dovrà dimenticare ch’egli sor- 
tì da natura cotanta attitudine. Se Zuccaro lascias- 
se il clima, sotto di cui nacque, in un'età sì tenera, 
andrebbe a rìschio di perdere la vita, 0 la sua stra- 
ordinaria suscettibilità. Zuccaro dovrà viaggiare, quan- 
do la sua macchina giugnerà al suo pieno sviluppo; 
e la sua mente insieme al suo corpo abbìan presa con- 
sistenza e forza , onde non si possa più temere che le 
sue facoltà intellettuali soggiacciano a de’ cangiamen- 
ti. I piaggi per Zuccaro debbono essere del tutto ac- 
cessori : e quand’ egli sarà sapiente , quando avrà co- 
minciato ad illustrar la Sicilia, è ad illuminare i po- 
poli colle opere sue, potrà indursi a percorrere le stra- 
niere contrade. Imperciocché allora vi acquisteranno e 
la sua sanità, cd il suo spirito: la prima, perch’egli 
interrompe le sue assidue e profonde meditazioni, pren- 
dendo diletto nel vedere i vari siti, c nell’ esaminare 
i differenti costumi, e nel contrarre graziose relazioni; 
il secondo, perchè conosce e conversa coi dotti e più 
celebrati uomini dell’ età sua , ed osserva i musei , le 
biblioteche , le università , i gabinetti , facendo pere- 
grino tesoro di tutto ciò che di più singolare esiste 
fra gli strani in fatto di scienze , di lettere, di arti : 
c se per lo contrario viaggiasse fanciullo , oltre del 
grave rischio a che andrebbe incontro^ non coglierebbe 
alcun frutto del suo peregrrnaggio. Il Zuccaro adun- 
que dovrà rimanere fra noi; c se per avventura il no- 
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stro iniquo destino ce lo rapisse, noi avremmo perdu. 
to un tesoro senza pari ; e forse, per nostra impruden- 
za , saremmo cagione ch’egli, cambiando clima >^in si 
picciola età, cangi la natura sua; e cosi le scienze, 
insieme alle nostre speranze, perdano il sostegno mag- 
giore , che in lui. potrebbero avere. Ma si allontani 
quest’ idea tenebrosa dalle nostre pagine, chè ciò non 
avverrà certamente. Il savio precettore del Zuccaro 
adunque lo risparmi nella fatica , chè il suo ingegno 
vuole pochi legami : lo conduca spesso in campagna 
a respirare un aere puro; e in tal circostanza non tra- 
scuri mai d’ infiammargli il cuore del sentimento del- 
la bella natura : lo faccia quindi correre e giocare a 
modo suo, ma tenga sempre, gli occhi su di lui, e mai 
nonio lasci. Proccuri di esercitarlo alla palla, e quando 
sarà più grandicello Io ammaestri al nuoto ; chè tali 
esercizj corroborano la fibra , e lo rendono più ro- 
busto , e meno soggetto a malori. Riguardo al vitto , 
egli, secondo me, non dovrebb’ essere nutrito nè delica- 
tamente , nè grossolanamente: in queste cose la via di 
mezzo è la migliore. Platone, Lock, Rousseau mi con- 
fermano sempre pfù nella opinione che i liquori ed il 
vino sono di gran nocumento alla sanità degli uomini; 
e io sun di fermo parere che per l’elasticità meravigliosa 
della fibra del nostro ragazzo, si dovricno allontanare 
affatto dall’ educazione sua. Imperciocché ogni mini- 
mo sconcerto, che accadrebbe ne’ suoi umori, per ca- 
gione di un forte stimolante, gli produrrebbe un no- 
tabile danne; e, attesa la natura di lui, si dee cerca- 
re con ogni senno di mantener l’equilibrio nella sua mao 
- china. Intorno però all'acqua non esito a dire che nei fan- 
ciulli , e particolarmente in Zuccaro, si dovrebbe se- 
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condare, mi valgo dell* espressione che mi suggerisce 
il sommo uomo di Gaetano Filangieri, l'imperiosa vo< 
ce della natura in qualunque occasione, ed in qualun- 
que tempo la richiedesse. E passando di slancio ad al- 
tro oggetto, poiché qui non fo che accennare di volo 
le mie idee, crederei che la notte si dovesse il nostro 
Vincenzo avvezzar sempre solo , e al bujo , chè in 
tal guisa diverrà familiare coll’orrore, che le tenebre 
inspirano naturalmente a tutti gli uomini, e principie- 
rà a concepire dello sprezzo , per tutte quelle fanta- 
sie sprezzabili , di che gli sciocchi riempiono la testa 
a’ fanciulletti , corrompendone 1* animo sì turpemente. 
Si cerchi di avvezzarlo eziandio e al freddo e al cal- 
do, chè spesso per una troppo delicata educazione di- 
vengono i fanciulli deboli al segno che ogni minimo 
cangiamento di stagione li colpisce e gli ammala; c per 
voler noi evitare un picciol danno gli facciamo in- 
correre in uno grandissimo col progredite della vita. 

La decenza dee da un savio educatore aversi di mira 
sempre pel suo allievo: ed ella non basta che si ab- 
bia nelle maniere, e nel linguaggio, ma in tutto il 
corpo altresì. La purezza de’ costumi , la gentilezza 
degli atti , la nettezza del corpo , la pulitezza degli 
abiti, non ridicoli, ma gravi sempre, ci rendono og- 
getto di stima, e di amore. Noi dobbiamo educare il 
Zuccaro non per gli orsi , ma per gli nomimi : e se 
mi si dicesse che dovremmo educarlo per la sapienza, 
io farei riflettere^ che la sapienza non dee rendere co- 
loro che la posseggoqo né scortesi , né disumani , 
né sudici ; anzi ella, per la natura sua , li migliora 
in tutte cose: c i dotti perché scienti delle umane mi- 
serie, ed agli altri uomini superiori, debbono esser di 
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esempio al mondo di gentilezza e di umanità: ma e- 
glino dar non potran mai quest'esempio, se l’educa- 
zione sin dall'infanzia non Ye gl'indirizzi. Ecco le 
cose che cogitava su questo punto. 

Noi guidando, quasi per mano, il nostro fanciul- 
lo abbiam voluto significare i desideri nostri. Certamente il 
metodo tenuto sinora non contiene nulla di particola- 
re j poiché crediamo , uomo essendo egli , come tutti 
gli altri, che si dovesse sottoporre ad un’educazione, 
cui presso a poco tutti gli uomini sottoporsi dovreb- 
bero. La cultura però dello spirito è quella precisa- 
mente che dovrà gir colle regole di un metodo tutto 
proprio: e la sua educazione, per questo riguardo, non do- 
vrà aver nulla di comune con quella degli altri. Le facol- 
tà di sentire , di pensare , di volere si sviluppano in 
tutti gli uomini, con una maggiore, o minore energia, 
e a seconda delia propria capacità , e dei mezzi che 
s'impiegano per isvilupparla. Nel nostro fanciullo, per 
una inaudita fortuna , la facoltà di pensare sorse da 
sè sola in un modo singolarissimo, e in un’ età, in cui 
per gli altri, è muta aflatto. La qual cosa porla il 
bisogno di studiare questa mente maraviglioìa , onde 
poterle adattare una regola sicura, che la guidi dol- 
cemente nell' immenso oceano del sapere. Io credo che 
un legame penoso, qualunque egli sìa, la distruggerebbe ; 
e quelli i quali hanno uno sviluppo non solamente precoce 
ma oltre l’ordinario, fan temere che non giungano a 
maturità di vita: difatti in ogni secolo si son veduti 
perire molti fanciulli di grandissima aspettazione: e. 
pare che natura, per mostrare agli uomini quant’clla 
possa, ci dia talvolta esseri gagliardissimi, ma poi 
quasi pentita della sua generosità ce li rapisca. Dun- 
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que io crederei che bisognerà primieramente infiammar-, 
gli lo spirito colle varie narrazioni de’ fatti strepito- 
si degli antichi: la qual cosa mentre lo allontana, per- 
un momento, dallo studio delle matematiche, lo allet- 
ta , lo coltiva, e dà al precettore, senza eh’ ri se ne 
accorgesse, campo di penetrare nell'animo suo, e di 
studiarne meglio le inclinazioni. In questo mentre gli 
si può insegnare a leggere e a scrivere in brevi le- 
zioni , e quasi giocando : c il precettore non durerà 
certo lunga fatica ad ammaestrarlo in ciò, imparan- 
do quegli a leggere e a scrivere in men che si pensi. 
Ai varj racconti della storia, e secondo le occasioni, 
gli s’indichino sulla carta le città, e i regni facen- 
dogli conoscere mano mano i varj loro prodotti, e le 
proprietà de’ climi, e de’ suoli, e le qualità morali 
de' differenti popoli: ma tutte queste cose in guisa di 
ragionamento, e facendo vista di non volerlo in es- 
se ammaestrare. Io però son certo che il ragazzo pren- 
derà sommo piacere a questi studii, e vi parlerà di sto- 
ria e di geografia , senza che la sua mente ne avesse 
sofferto alcun peso. Ma crederei che il professore 
dovesse in principio ragionargli della greca storia 
solamente, e fargli notare quelle cose che apparten- 
gono alla Sicilia , che fu della Grecia sì bella par- 
te. Passerà quindi alla romana, e qui si fermerà: que- 
sta à quella repubblica, che infiamma e migliora co- 
gli esempi delle grandi virtù , che in essa ebbero se- 
de: questa è quella repubblica sublime, di cui tanto 
bene a ragione scrisse Livio: nulla unejuam respubli- 
ca nec major, nec sanctior, nec bonis exemplis di- 
tior fuit, nec in quam tam sero avaritia , luxuria- 
que immigraverint, nec ubi tantus ac tam diu pau- 
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periati, ac parcimoniae honor fuerìt. Ed io desidero 
che a Zuccaro pr^ma di ogni altro della storia si ra- 
gionasse, perchè la storia iuiiamma la mente, cd il 
cuore, ed in ogni ramo di sapienza bisogna die il 
cuore, e la mente sieno prima inCammali: e tale stu- 
dio è pel matematico, per 1' astronomo, pel naturalista; 
come può esserlo per lo legislatore, pel poeta, pel po- 
litico, pel filosofo. Io però non vorrei che l’ingegno 
del giovinetto di molti nomi e di molti fatti si cari- 
casse, vorrei bensì che con chiarezza e con semplicità 
gli si presentassero le cose, ma i« un modo da scuo- 
terlo, c da stradarlo a ricevere nozioni più forti. Un’ al- 
tra ragione mi spinge a voler .che si principi dalla 
storia l'educazione del nostro allievo; primieramente 
noi sappiamo che natura il dotò di un genio trascen- 
dentale per le matematiche, dunque non bisogna di 
slancio allo studio di queste scienze sottoporlo, quasic- 
chè volessimo obbligarcelo: no, cc l’ obbliga la voce 
imperiosa della natura, c questa voce si farà in lui 
sentir con più forza, quando noi per un momento da 
essa lo allontaniamo: imperciocché facendo vista di 
non pensare a quelle cose, a che nascendo fu si for- 
temente chiamato, ne accresciamo in lui il desiderio, 
per quella gran ragione, che i filosofi conoscono, e 
che si trova insita nel cuore umano. Ip però vorrei , 
dovendosi il nostro giovinetto trattare con finissima 
delicatezza, che quando il savio precettore sarà giunto 
alla narrazione della conquista che Marcello fece 
della Sicilia si estenda nelle particolarità di questa fa- 
mosa spedizione, e gli parli di Archimede con entu- 
siasmo. Qui pervenuto diverta dal suo argomento, e, 
come se il caso ve lo avesse condotto, gli parli del suo inge- 
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gno maravigliosf), delle sue sorprendenti inyenzioni , e 
tessa la vita intera di questo immenso matematico. Se 
il ragazzo prende piacere, come certo prenderA, gl’ in- 
cominci a ragionare di questa scienza, e lo guidi mano 
mano alle cose del suo genio: per associazione d’idee, 
gli parli poscia di Euclide, di Galileo, del Newton , 
del Torricelli , del Cassini , del Maurolico , di Huy- 
ghens, di Lagrangia, e come gli va narrando le loro 
vite, e le lor glorie, gli vada spiegando, a proposi- 
to delle invenzioni e delle scoperte che fecero, gli e* 
lementi dell’Algebra, della geometria, della fisica, 
dell’astronomia, della meccanica. Imperciocché biso- 
gna nell’ educazione presente piantare questo inconcus- 
so principio, die dar si debbono al nostro allievo idee, 
che hanno un qualche legame fra loro, e non mai 
trattati consecutivi di scienze. E se mal non mi ap- 
pongo credo che non si possa prescrivere un metodo 
sicuro d'istruzione, ma sibbene il precettore dovrà col suo 
senno maneggiarne lo spirito, esaminarne i minimi can- 
giamenti, e progredire, o arrestarsi a seconda delle varie 
circostanze. Intanto, mentre questo cammino si calca, 
gli si prosieguano dall’altra parte, ma più lentamen- 
te, le narrazioni delle romane vicende. Io però son di 
avviso che giunto a questo segno il Zuccaro avrà già 
spiegato tutta la forza del suo genio: e quindi 1’ ac- 
corto educatore potrà a man sicura inoltrarlo viepiù 
nello aperto sentiero. 

Niun dotto vi ha che ignori di qual maschio in- 
telletto fosse dotato Cristiano Huygheiis; egli scopri- 
tore deir anello di Saturno, inventore degli orologi a 
pendolo, geometra, fisico, astronomo, meccanico sommo. 
Certo un uomo che dovea divenir sì grande non potea 
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mollo tardare a manifestarsi j e noi sappiamo clic aven> 
do sin dall'età più tenera fatto predire bene del suo 
ingegno, si attese a coltivarlo, c di nove anni sapea, 
con generale maraviglia, 1' aritmetica, la geografia, la 
musica, il latino ed il greco : e sappiamo eziandio cosa 
che molto importa al nostro scopo, cioè che Schooten, 
cementatore di Descartes, fu quegli che fortificò il suo 
gusto per le matematiche, è gli spianò k- vie della 
sublime geometria (che apprese rapidamente) con quel 
mezzo che io vorrei che fossero a Zuccaro spianate. Di* 
cea il sommo ingegno dell' Eulero che più a lui di 
fatica costò la sua opera elementare di Algebra, che molte 
altre di maggiore momento : sentenza degna di quel 
grande eh' egli era. Imperciocché i libri elementari di 
qualunque scienza, non possono essere formati che da 
scrittori, i quali, padroni di tutta la materia, di che 
trattano, trovino il mezzo di presentarne i principj cou 
quella chiarezza , che può essere adatta alle giovani 
menti, cui è dedicata. Ma siccome questo lavoro, che 
dovrebb' essere eseguito da un filosofo, perché ottenga 
il suo fine, è, per lo più, maneggiato da uomini sce* 
Tri di dottrina, n’ è nato il grave danno, che sono sì 
pochi i libri elcmèntari, degni di mettersi con .profitto 
nelle mani de' giovani, e sì numerosi per lo contrario 
quelli, che infastidiscono colle oscurità e colla pesan- . 
tozza le loro menti, onde, oppressi dalla noja, abban- 
donano lo studio delle scienze nel cominciar dclKt via. 
La qual cosa merita che attentamente si consideri, per- 
ché io son di parere che si debba condurre il nostro 
Zuccaro con un libro , che gl' insegni, come ragione 
dimanda, il linguaggio della gravci scienza che dee 
apprendere. Il prof. Giamboni di Perugia pubblicò , 
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matematica, in cui, battendo le traccie filosofiche del- 
r Salerò, presentò con una mirabile successione d’ idee, 
e con un linguaggio chiaro e preciso i principi della 
scienza del calcolo , e fece un’ opera di grandissima 
utilità. Il Paoli, egregio scrittore toscano de’ nostri 
tempi, si applicò a quest' opera medesima : ma egli 
per mezzo di un’analisi profonda falsò il suo scopo, 
e fece un lavoro utile pei dotti delle scienze esatte, 
ma pei principianti non mai. Dunque io , reputando 
necessario l’ insegnare al Zuccaro il linguaggio della 
scienza pria che iti essa s’inoltri, crederei, se pur 
non m’ inganno, che 1’ opera del Giamboni potesse ser> 
vire mirabilmente al nostro fine, chè gli spianerebbe 
r astrusa via che dee battere. Imperciocché tutte le 
difficoltà della matematica adulta, come disse il Giam- 
boni medesimo, derivano dal non essersi sviluppate ab- 
bastanza quelle eh’ essa presenta fin dall’ infanzia : ed 
io penso die le difficoltà maggiori nascano dall’ inse- 
gnare queste scienze senza premettere esatte e proprie 
definizioni intorno quelle idee, che ne aprono, per così 
dire, r ingresso. Dal che ( mi suggerisce il dotto pro- 
fessore che citai) risulta che le voci unità, rapporto, 
numero, quantità, grandezza, misura, numero indetermi- 
nato, semideterminato, e determinato, valore numerico 
delle lettere a, b, c, d .... istituzione decadica dei 
numeri semidetcrminati i, 2 , 3, 4 • • • • *lg<^hra , arit- 
metica, calcolare, analizzare, formula, matematica, 
queste voci, dico, perchè non precisate con chiarezza, in 
quanto al loro significalo, nella prima lezione, presentano 
poi ai principianti una difficoltà, che va a riprodursi in 
seguilo ad ogni passo. Certo il Zuccaro non si troverà 
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mai in questo caso, chè la mente sua creatrice sup- 
plirà a ciò che non gli s'insegna: ma perchè sin dal 
principio abbia familiare il linguaggio stabilito della 
scienza, e possano avere i suoi studj futuri un legame 
più stretto, crederei, come dissi, che il suo maestro 
si mettesse innanzi agli occhi il lavoro del chiarissi- 
mo Giamboni: ed in tal guisa quegli si troverà in 
grado di gustare la scienza sublime, senza che il suo 
spirito vi avesse durato alcuna fatica. 

Ora mentre in lieti parlari gli elementi delle scien- 
ze esatte gli si danno, debbesi , già grandicello dive- 
nuto , rivolgere , con somma delicatezza allo studio 
della italiana favella: ed io credo che l’arte di ben 
parlare , che vi guida a quella di bene scrivere , ed 
in certo modo a quella di propriamente pensare, uon 
solo non deesi trascurare , ma dee formare uno degli 
studj principali del nostro allievo. Imperciocché, come 
disse quell’anima angelica del Pindemonte, dopo il be- 
ne operare viene i] ben dire, e che se in conto grandissi- 
mo la purità delia morale tener si dee, qualche pen- 
siero è da prendersi della purità della lingua. E reg- 
giamo, soggiunge egli, in Virgilio, che Giunone, non 
potendo difender più i suoi Latini contra i Trojani, 
di nulla tanto si briga, quanto nè mutino il lor ve- 
stimento, nè guastino la favella. Nel chq Virgilio ci 
volle dire che i popoli che quello cangiano, e questa 
corrompono, perdono aifatto la loro fisonomìa : e facea 
di mestieri conservarli intatti , e nella loro primiera 
purezza , se non voleano distruggere interamente sè 
stessi. Ma la colpa del cangiare il vestimento è rime- 
diabile, mentre quella che corrompe la lingua produce 
mali senza fine: e qui mi sovviene di Marco Tullio,^ 
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il quale si sdegnava sì forte contra' quelli che nullo 
pensier si prriideano del proprio linguaggio, e per 
conseguenza male diceano , c peggio scrivevano, che 
non poli traltenersi di chiamarli indegni del nome 
d'uomini. 

Quando poi il nostro prezioso allievo , sempre più 
adulto divenuto, si i fatto padrone del proprio lin- 
guaggio, che gli ha facilitato quello della scienza, e 
conosce le vite dei grandi nomini che in questa eccel- 
sero, e con esse lo spirito che gli guidò nei loro stu- 
dj, c nelle loro scoperte, si faccia insensibilmente pe- 
netrare nelle dottrine del Galilei, c del Newton, sen- 
za fargli però comprendere che si ha in animo di gui- 
darlo entro quel saiUuario ; vedrà allora il precettore 
come scintilli il genio suo, vedrà con quai voli per- 
corra la regione sublime delle neutoniane dottrine : 
ma tùslocliè si accorge, eh' egli i già inteso di qBclle 
grandi verità, gli metta subito fra le mani le opere 
dei due insigni scrittori mentovati: venga prima Ga- 
lileo , onde conosca , come progredì la scienza sotto 
Newton , e si persuada, per sè medesimo , di quella 
bella sentenza sì gloriosa per l' Italia , che Newton 
non sarebbe stato quel sommo che fu, se non lo avesse 
preceduto l’italiano filosofo. Ma mentre egli legge e 
studia le opere loro, l'educatore gli chiegga, a guisa 
di p'arere, ciò eh' ci ne sente, e si faccia mano mano 
ripetere, dialoggizzando, i precetti da quei grandi sta- 
biliti : quindi lo farà ragionare, e disputare, e gli farà 
sviscerare i loro principj, aifinchè se li renda familiari : 
essendo fuor di dubbio che per divenir perfetto in una 
scienza qualunque, ò di mestieri che si esauriscano tutte 
le quistioni, che far si possano, legando i nostri pen- 
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sieri gli uni agli altri. Ob quanto saran pieni di giu- 
dicio questi dialoghi ! e vedrà il maestro a chiare note, 
come il giovine penetri, e vada colla creatrice sua 
mente più oltre che quelli non girono. Pervenuti po- 
scia a questo segno gii si parli di Francesco Bacone, 
egli si dica che gran parte della luce, che rischiara 
oggidì le scienze dehbesi a questo sommo inglese : il 
quale , creando il nuovo Organo, gitiò le basi più 
solide, per la gloria dell' umano intendimento: quindi 
gli si spieghino le principali dottrine di quest’ opera 
sovrana , c gli si dica quel che dicea il D' Alem- 
bert, cioè che la lettura di essa ci pianta nell’ ani- 
mo il sentimento di riguardare 1’ autor suo, come il più 
grande, il più universale, e il più eloquente di tutti 
i filosofi. In questa occasione gli si ragioni degli anti- 
chi, e gli si faccia conoscere, come la peripatetica filo- 
sofia avesse dominato per tanti secoli la mente di uo- 
mini 'svegliatissimi -, e come annichilita fosse la ra- 
gione, tradita la natura, falsificate le scienze, per 
quella pazza opinione di non volere studiar questa na. 
tura medesima, e di non istabilire i fatti per -mezzo 
delle esperienze: quindi la distruzione del Peripato, la 
caduta del sillogismo, e la gloria che ne riscossero 
Galilei e Bacone. Dirgli poscia che in fatto di scien- 
ze il vero secolo della luce fu il xvii, e che nel xvtii, 
c nel presente l’è sempre cresciuta a gloria dei mo- 
derni filosofanti: imperciocché gli Arabi, gli Egizia- 
ni, i Greci, i Romani, e gl'italiani del dodicesimo 
secolo, per non contemplare la natura, e per essere 
schiavi dell’ autorità di chi ebbe gran nome non pu- 
teroii mai attignere a quella pura sorgente, cui pie- 
namente bevvero que’ sommi, che innalzaron poi al- 
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r umana ragione i monumenti più solidi ch’ella avesse. 
Insomma dovrà l’ accorto precettore invitare il nostro 
allievo, seguendo 1’ avviso del Galilei,' a studiar sem~ 
pre nel gran libro dell* Universo : in quel libro , 
cui richiama Bacone gl’ intelletti smarriti , facendo 
quella sì divina protesta, che in tal modo solo può 
r intendimento umano rimettersi nel suo vero posto , 
ed acquistare i suoi dritti guasti c manomessi. Qui 
giunti mi pare di essere anche giunto il tempo di ra- 
gionargli del Descartes, e di fargli vedere qual grande 
geometra ci fosse, e qual grande ingegno avesse ; ma 
come errasse per pretendere d’indovinar la natura, e 
non volere giammai studiarla t dirgli per conseguente 
ciò che sì bene disse Voltaire, che il più grande de’ mate- 
matici non fece che romanzi di filosofia ; e un uomo che 
sdegnò le esperienze, che non citò mai Galileo, che 
volea fabbricare senza materiali, non poteva innalzare 
che un edifizio immaginario. Ma perchè tutte le no- 
stre idee sieno questa volta, come corpi, che al cen- 
tro tendano , noi desideriamo che quando il Zuccaro 
fia giunto a maturità di ragione ponga mente a que- 
sto solenne esempio j e, calcando il cammino delle scien- 
ze, non ismarrisca la verità, per fantastiche illnsioni ; 
nè mai si contenti di poche esperienze, per fondare i 
suoi principi , chè bisogna contestarli sempre per una 
serie di esperienze uniformi: poiché non di rado, al 
dir di un uomo, che molto bene anch’ esso avea osser- 
vato, e meditato la natura, Francesco Redi, non di 
rado a guisa di rigoglioso rampollo a piè del vero 
suol pullulare il dubbio; e fa d’uopo nelle dottrine 
che si stabiliscono, e che servono di fondamenta ai'iio- 
stri sistemi, distruggere tutti i dubbi! che in contrario 
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polrcbbero sorgere : -ma per far questo non si dee es- 
ser solo matematico, bisogna die si possegga una larga 
estensione di sapere, e fa d’ uopo che si signoreggi per 
lunga distanza la' matematica medesima. Gli si tuoni 
perciò nelle orecchie, che non basta essere geometra , 
per valer qualcosa, e nulla vale la geometria, senza 
la filosofìa: e quei gretti matematici, che altro non 
sanno che matematica, non sanno mai nulla ; bisogna 
coltivar la ragione per cento altre strade, bisogna in- 
somma esser sapienti, e la matematica sola sapienti non 
ci rende in nessun conto : perlocliè una gran verità 
disse quel sommo uomo del Voltaire, che la geome- 
tria lascia Io spirilo, com' ella lo trova: lo trova 

voto non Io riempie affatto , voto lo lascia. Dunque 
non ci applichiamo pel nostro Zuccaro alle esatte 
discipline solamente : insiem con esse applichiamoci a 
studiar 1’ nomo, a studiar la natura, a studiar quelle 
cose che ci riempiono l'anima. Imperciocché potre- 
mo con tal mezzo rendere utile Io studio delle ma- 
tematiche facoltà, le quali fiancheggiate . dalle altre 
dottrine, che ne renderanno davvero filosofi, ci possono 
aprire la via alle scoperte, e alle invenzioni. Galilei 
era sommo letterate, 'e avea studialo per lungo tem- 
po i poeti, gli storici, gli oratori, l'uomo, e la- na- 
tura : Galilei fu quel grande che lutti sanno; e così 
può dirsi dei Newton, così.dcl Vcrulamio, che for- 
mava di Omero,' e di Tacito i suoi prediletti com- 
pagni. Per le quali cose tutte io crederei, tostochò il 
Zuccaro sia giunto all'età di tredici in quattordici 
anni, di doverglisi insegnare il latino con un metodo 
filosofo , consistente in pochi precetti , ed in molti 
esempi : e poscia incominciare a fargli raccogliere. 

8 


Digilized by Google 



58 

«jualche scintilla di quel fuoco divino, di cui erano 
pieni que' grandi luminari dell'eloquenza e della poe- 
sìa, clic fiorirono in Grecia e in Roma, e die furono, 
e saran sempre, fonte sicura del bello , e gli arbitri 
del gusto delle nazioni civili. Da questo punto s'in- 
troduca nel santuario dei grandi scrittori italiani, e 
gli si facciano conoscere i più classici degli stranieri. 
Per la Ijngua greca diremo che, sendo ella un oggetto 
accessorio, dovrà venir dopo , e quando Zuccaro, senza 
tanti consigli, ne conoscerà da si stesso il bisogno. — Le 
lettere sono sorelle delle scienze, ed è, a creder mio, gran- 
dissima stoltezza quella di que' barbassori, che pretende- 
rebbero di metter fra loro una linea dì separazione; le let- 
tere hanno in si stesse una forza meravigliosa, le scienze 
ne hanno un' altra gagliardissima; e quando queste due 
forze omogonee si congiungono ne formano una oltre 
r urman credere possente. Fu detto da un filosofo, ed 
a gran ragione il fu detto, che vi sono molte cose, 
che fa di mestieri situare nella propria biblioteca , e 
che sarebbe superfluo il collocare nella mente. Di que- 
ste alcune appartengono alle scienze , altre alle let- 
tere; onde a tal bisogno dee accorrere il giudicio, 
‘eia dottrina dell' educatore; perchè vegga qualcosa 
allontanare dagli occhi del nostro allievo , quale 
non fargli conoscere affatto, e di qual' altra finalmente 
debba fargli sapere la sola definizione. Gli uomini gran- 
di «ono stati sempre prodotto di si medesimi; e tutte 
le nostre cure debbono risguardarc i primi anni del no- 
stro fanciullo; chi in questi la guida i necessaria, e 
senza di essa un ingegno si felice si perderebbe; ma 
quando appena metterà le ali, e proverà da sè mede- 
simo le sue forze, si spianerà il cammino, c giugnerà 
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alla diiSclle meta, senza bisogno di alcuno; essendo in- 
dubitato., ebe i genj debbonsi in principio solamente 
accarezzare, e còndurre con tanta dolcezza, ch'eglino 
stessi non si accorgano della scorta che gli accompa- 
gna, e gli dirige: ma poiché spiegano il loro potere, 
abbraccian 1' universo, e a modo loro lo volgono. E per 
dire qualch' altra cosa di più concreto sull' argomento, 
di che abhiam trattato, io crederei che al nostro Vin- 
cenzo, poicliè le lettere gli si son fatte gustare, dar 
gli si dovrebbero alcune lezioni. di logica e di meta- 
fisica, e farlo entrare mano tnano nelle vedute del Con- 
dillac: dopo di che 1' accorto maestro dovria prepa- 
rarlo a ricevere le dottrine di Giovanni Lock , che 
analizzando da profondo filosofo l' intendimento umano 
ne insegna a pensare , e a conoscere noi stessi e gli 
altri. Se però si accorgesse eh' ci si annoja, e si ri- 
butta non dovrebbe persistere piu oltre, chè tali studj 
non sono necessarj pel nostro, presente bisogno; ed ei 
gli farà da sè stesso, quando fia cresciuto negli anni : 
perciocché noi dovremo con esso lui toccare tutti i suoni, 
ma fermarci sopra quelli solamente che lo dilettano. 
Beco il gran principio, che dovrebb’ essere , secondo 
jl mio debole opinare, di scorta al filosofo educatore, 
il quale per questo prezioso fanciullo dovrebbe riu- 
nire' in sé medesimo i sacri titoli di padre, di amico, 
di maestro. , 

lasomma questi voti che ho manifestato , e che ho 
raccolto in queste poche pagine non tendono, che ad 
eccitare i migliori di me ad un’opera, che mentre 
spande la gloria del nostro fortunato Zuccaro, ne av- 
verte che bisogna fare ogni sforzo per custodirlo e pro- 
durlo. Io sua certo che la Sjcilia il conserverà fra le 
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sue cose più care , e farà vedere col fatto alle stra- 
niere nazioni, che anche fra noi s’ innalzan degli al- 
tari alla virtù dell’ ingegno : ed io son sicuro che ia 
tal guisa non sentiremo più quell’ ingiuriosa taccia di 
esser l’Isola nostra l'ultima fra le contrade dell’ Eu- 
ropa civile. Ah! sì concorriamo tutti ad ajutare que- 
sto fanciullo, dono prezioso, che natura cl ha fatto 
per ricompensarci forse delle passate sventure : deh ! 
concorriamo, eh’ eterna sarà per noi la gloria , come , 
eterno sarebbe il vitupero,' se 1’ abbandonassimo, co- 
stringendolo, per mancanza di mezzi, a cercar pane e 
gloria fra Ic stranie genti: ah non dicasi di noi que- 
sta vergogna ! e si abbia, nel petto , come si ha sulle 
labbra, l’ amore santissimo del suolo natio: facciala 
dunque de’ sacriiizj per un oggetto sì degno , e si 
meritevole de’ nostri encomj , e delle nostre cure : 
s’ innalzi dai nostri petti il voto, che il fanciullo sia 
nobilmente educato, e come richiede il valor suo, co- 
me il dover nostro, la nostra riconoscenza c' impongo- 
no. Ni si disprezzi il -genitore, che sendo padre di ua 
figlio, che potrà divenir gloria della Sicilia, ha dritto 
alla nostra considerazione: nel che debbonci essere di 
norma gli antichi popoli, i quali nei padri i figli ono- 
ravano, e nei figli i padri: ùè stranieri, dice Pipda- 
ro , possono essere fra questi due sì stretti congiunti 
il dolore, e la gioja poiché ciò che prova 1’ uno, 1’ al- 
tro prova: si educhi dunque il figlio, non si tra- 
scuri il padre. E al figlio più da presso ritornando, 
io non mi stancherò di dire, che noi tutti avremo' la 
dolce soddisfazione di sentire che i popoli d’ oltramonti 
faranno eco al nostro santo e generoso divisamento, e 
che ripeteranno unanimemente quella sentenza sì grata 
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al nostro cuore, e da un grand’ uomo non è guari pro- 
nunciata, cioè che le buone sementi sono sempre vive 
in Siciliaj e ebe i Siciliani onorano, ed amano la sa- 
pienza. Io poi sempre mi recherà a certa gloria di 
aver nutrito il desiderio di contribuire, per quanto era 
in poter mio , al bene di questa creatura maraviglio- 
sa : nè ascondo che chiunque sia per essere il precet- 
tore di Vincenzo Zucearo, mi terrò davvero fortunato 
s’ egli, nella sua grave dottrina, approverà queste idee, 
e farà lieto viso al desiderio che le ha inspirate. Nes- 
sun fìne privato ha condotto, e condurrà mai la [mia 
penna: io scrivo ciò che sento, ma ne’ mici "scritti 
non è mai entrata la passione, o lo spirito di parte. 
Io forse m’ ingannerò, ma m’ inganno di buona fede : 
non presumo nulla, conosco la fralezza delle umane 
cose, conosco la tenuità del mio ingegno. Chiunque 
mi farà conoscere i miei difetti, e m’ illuminerà delle 
mie colpe avrà eterna la mia gratitudine: poiché non 
bramo che di apprendere , e di còrreggermi degli er- 
rori, in cui per avventura sarò caduto. Mi ricordo di 
averlo detto altra fiata, ma lo torno a dire ben vo- 
lentieri, chè if vero non è aifatto discaro al mio cuo- 
re, ed esso non si ripete mai abbastanza da coloro 
che il sentono. 

Finalmente eccomi a Voi di nuovo, egregio sig. Con- 
te. Io temo di avere stancato con questa sì lunga Epi- 
stola la pazienzia vostra: ma, se mai cosi fosse, con- 
donate, colla vostra gentilezza, al buon volere, il di- 
fetto della mia penna. Voi mi conosceste, e raT ama- 
ste : ed il vostro amore, figlio della bontà dell’ ani- 
mo vostro, è stato uno de’ piu preziosi acquisti, che 
mi abbia fatto in vita : siatemi dunque sempre più 
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generoso di questo afletto sì caro , e sì li^inghicro al 
mio cuore: c crediate che in ogni tempo, e ia qua- 
lunque parte possa ritrovarmi la ricordanxa delle vo- 
stre virtù infiammerà 1’ animo mio , e mi farà acqui- 
stare, spero, nuovi dritti airamiciaia vostra. 
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